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ARGOMENTO 


DEL  XI  UBBO 

DELLA  ILIADE. 


Ilo  spuntare  del  giorno  le  armate  si  affron- 
tano attaccando' fiera  battaglia  , La  strage  dal 
una  parte  e dall"  altra  fa  sperar  vittoria  ai  super- 
stiti d’ ambe  le  parti-  Finalmente  soccombono  i 
Greci,  e ritiransi  nei  loro  accampamenti . Il  di 
seguente  dato  segno  della  battaglia,  escono  i Greci 
dalle  trincero  a nuovo  cimento:  il  duce  loro  Aga- 
mennone indossa  le  armi  , e dà  materia  col  suo 
valore  a gran  parte  di  questo  libro  (1.  xi,  v<  i, 
55  ).  Anche  i Troiani  prendon  le  armi,  e si  avan- 
zano in  campo  scortati  da  Ettore  (_y-  66),  e ve- 
nuti col  nemico  alle  mani,  combattono  lungamente 
con  vigore  uguale  a quel  de"  nemici,  senza  il  soc- 
corso di  alcuna  divinità  (v.  83).  Alla  metà  della 
giornata  campale  prepondera  la  fortuna  pe  Gre- 
ci, che  pongono  in  disordine  i Troiani  col  mezzo 
specialmente  del  valore  d"  Agamennohe  che  ucci- 
de Bianore  ed  Oileo  ( v.  98),  Antifo  ed  Iso  fi- 
gli di  Priamo  (v.  lai),  Pisandro  ed  Jppoloco 
figli  di  Antimaco  ( v.  i^"]).  Animati  da  imprese 
tali,  accendesi  maggiormente  il  valor  de"  Greci 
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( V.  i6a)  per  modo  che  pongono  in  foga  i Tro 
inni,  e li  cottriugono  a ritirarsi  fino  alle  mura 
della  città,  dove  a piè  fermo  attendono  f inimico. 
Quivi  Ettore  distribuisce  le  schiere  in  ordine  di 
battaglia,  procurando  di  poter  primieramente  at- 
taccare il  nemico  dalla  parte  opposta  a quella 
dove  combatter  doveva  Agamennone  ( v.  aq  ).  Que- 
sto prode  campione  venuto  alla  tuffa  uccide  Jfi- 
damante  figlio  di  Antenore,  ed  il  di  lui  fratello 
Coone  , dal  quale  è peraltro  ferito , e costretto 
a ritirarsi  dal  combattere  ( v.  a83  )•  Ravvalorati 
i Troiani,  divengono  superiori,  avendo  Ettore  date 
riprove  singolari  di  suo  valore  ( v.  809  )•  Allora 
Ulisse  e Diomede  affrontando  coraggiosamente 
i Troiani  fan  propendere  nuovamente  la  superio- 
rità per  i Greci  coll'  uccisione  di  Timbreo  e Mo- 
lione,  e dei  due  figli  di  Merope  Jppodamo  ed 
Iperochio  ( v.  337  )•  campioni  Ulisse  e 

Diomede  s'associa  anche  Agastrojo,  Quindi  Etto- 
re vedendo  soccombere  i suoi  si  precipita  sopra 
Ulisse  e Diomede  ; ma  da  questo  è percosso  nel- 
l' elmo,  e costretto  a retrocedere  ( v.  867  ).  Dio- 
mede frattanto  è ferito  da  Paride  con  una  frec- 
cia in  un  piede,  e torna  agli  accampamenti  ( v. 
4oo).  Anche  Ulisse  rimasto  solo  a fare  stragodi 
molli  nemici,  vien  ferito  egli  stesso  da  Soeo,  ma 
, V uccide,  e chiamati  in  soccorso  Menelao  ed  A- 
'■  tace  ritirasi  ( v.  4^^  )•  Allora  Aiace  dalla  sua 
' parte  combattendo  da  forte  pone  in  fuga  i Trot 


I 


DIgitized  by  Google 


7 

iani  ( V.  497  ) I mentra  Ettore  dalla  sinistra  ed 
opposta  , valorosamente  contrasta  con  Nestore  e 
Jdomeneo.  Macaone  ferito  da  Paride  con  una 
freccia  vieti  ricevuto  nel  cocchio  da  Nestore  (v. 
5ao).  Ettore  informato  da  Cabrione  pel  disor- 
dine dei  suoi  cagionato  da  iace,  portasi  fretto- 
loso dov'  è più.  folta  la  tuffa  ( ▼.  54»  )•  Aiace 
retrocede  combattendo  ( ▼.  673  ) ed  Euripilo,  uc- 
ciso Apisaone  vien  ferito  da  Paride,  e si  allonta- 
na dal  campo  SgS  ).  Achille  frattanto'  veduto 
il  cocchio  dov'era  Nestore,  correr  velocemente  alle 
trincere,  e dubitando  che  fosse  Macaone  quello 
che  riconduceva  ferito,  spedisce  Patroclo  a veri- 
ficare la  cosa.  Nestore  profitta  di  questa  occ^o-  à 
ne  per  informarlo  delle  vicende  dei  Greci  ( v. 
668  ) lo  invita  a venire  in  loro  soccorso" colla'  sue 
forze,  V effetto  delle  quali  rilevasi  dal  racconto^ 
della  battaglia  fra  gli  Eloi  ed  i Pilei  ( v.  669- 
751  ).  Egli  fa  presente  inoltre  ad  Achille  di  sovve- 
nirsi del  suo  valore,  e del  paterno  avviso  che  almcn 
Patroclo  venisse  in  soccorso  dei  Greci  ( v.  8oa  ). 
Mentre  Patroclo  torna  alla  tenda  d’ Achille  si 
imbatte  per  via  con  Euripilo  ferito,  lo  conduce 
alle  tende  e gli  cura  la  ferita  ( t.  887  ).  Tralascia 
Ombko  di  narrare  quel  che  Patroclo  riportasse 
ad  Achille  di  quanto  avea  veduto,  poiché  dal  fat- 
to stesso  rilevasi  ; ma  si  trattiene  a narrare,  che 
Patroclo,  ottiene  che  Achille  si  rammenti  delle 
parole  di  Nestore  , e s‘  armi  per  comparire  nel 
campo  di  battaglia. 


TEOCRAZIA  OMERICA 


DEL  XI  LIBRO 

DELLA  ILIADE 

« 

C^uesta  guerra  fossi  per  ordine  e volere  di  Gio- 
ve , da  lui  si  dirige . Se  ne  dà  il  segnale  da 
Dride  ( v.  3 ).  Il  nume  sta  sedendo  nell’  Olimpo 
ad  osservare  la  battaglia  ( v-  74*^^)  ■ h'ide  sola 
v’  interviene,  mentre  gli  altri  numi  s’ erano  già 
ritirati  da  che  furono  posti  in  fuga  i Troiani. 
Giove  avendo  impedito  che  Ettore  non  andasse 
incontro  ad  jdgamennone  ( v-  1 63  ) , scende  sul 
monte  Ida  e manda  Iride  ad  avvertirlo  di  evi- 
tar V Atride  anche  pugnando  ( ▼.  181—210  ). 
Allora  il  Saturnio  distribuisce  la  torte  della  bat- 
taglia con  ugual  bilancia  per  V una  parte  e per 
V altra  ( v.  336  ) j ond‘  egli  stesso  ne  regola  il 
corso  e le  vicende  per  modo  , che  ora  sicno  supe- 
riori i Greci,  ora  i Troiani. 
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ANTICHI 

MONUMENTI  OMERICI 

TAVOLA  CXVl. 

lÉì  la  seconda  volt  a che  questa  pasta  antica  è ripro- 
dotu  alle  stampo  , avendola  già  pubblicata  il  Cajlas , 
ma  in  una  maniera  considcrabilmente  imperfetta 
mentre  io  1’  esibisco  tratta  nuovamente  dall’  originale 
antico,  per  mezzo  4l’nn zolfo  spettante  al  sig,  Cades. 
Ne  ha  ragionato  peraltro  il  Winkelmann  *,  che  in 
principio  la  credette  rappresentativa  di  Diomede , il 
quale  dopo  aver  tagliata  la  testa  a Dolone  la  tiene 
in  mano.  Ma  lo  stesso  archeologo  riflette  che  Ome- 
no  non  dice  questo  ; mentre  d’ altronde  si  ha  dal 
poeta,  che  Agamennone  taglia  la  testa  ad  Ippoloco, 
e la  prende  per  gettarla  via  rotolandola  fra  la  turba 
de’  guerrieri  ( v.  1 4^  ) • ^ ■ •• 

TAVOLA  CXVIl. 

Usarono  gli  antichi  d’  ornar  le  stanze  loro  con  dei 
bassirilievi  in  figure  e in  ornali  di  terra  cotta',  che 
ponevano  come  fasce  alle  imposte  del  scfEito , c que- 

1 Cajlni  f Becneil  i*  amiq.  elmfq  grerq.  cl  rom.  Todi.t, 

ani.  gr«q.  PI.  lit»  n>  i p.  i5o. 

3 Deacriptioa  «Ica  pierrea  grauifs  du  icu  Baron  «le  Stoacb* 
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sti  bauirilieTÌ  ripetevarui  da  modelli  di  fiiarmo  di 
pregiate  opere  tra  le  famoae  che  allora  si  conosce- 
vano . È di  tal  genere  il  presente  monumento  ese- 
guito in  terra  cotta  esistente  nel  famoso  museo  Brit- 
tanico,  e ilal  coltissimo  Combe  illustrato.  Egli  vi  rav- 
visa Macaone  ferito  ' ; perchè  Ombro  ci  narra  che  Ma- 
caone oQcso  in  campo  da  Paride  ( v.  5o5  ) è tratto 
da  Nestore  fuor  della  mischia  ( v.  $17  ) e condotto 
alle  tende  (v.617).  ed  ivi  soccorso  con  dei  ristorativi. 
11  poeta  descrive  minutamente  come  postosi  Macaone 
a sedere , ( v.  6aa  ) accorse  tosto  Eicamede  Gglia 
d’  Arsinoo  fatta  schiava  da  Nestore  ( v-  6a6  ) , e 
preparata  a costoro  la  mensa,  come  delle  schiave  era 
uffizio,  vi  pose  una  bellissima  tazza,  ove  infuse  in  una 
porzione  di  vin  prammio  un  poco  di  cacio  grattato, 
e della  bianca  farina  ( v.  638  ) , di  che  bevvero  essi. 
E siccome  Omero  descrive  la  tazza  piena  di  bei  la- 
vori , e quindi  assai  pesante  per  modo  che  a stento 
potevasi  muovere  dalla  mensa  , ma  Nestore  alzavala 
senza  fatica  ( v.  636  perciò  Io  scultore  volendo 
ciò  esprimere  con  natnralezza,  pone  la  tazza  , non  gili 
in  mano  di  Macaone  come  spossato  dalla  ferita,  ma 
di  Nestore , il  qnale  in  questa  occasione  essendo  da 
Omero  qualificato  per  uomo  assai  robusto,  porge  da 
bere  al  sedente  e ferito  Macaone . Le  altre  donne  son 
pure  schiave  di  Nestore . 

I Ccmbe,  a detcripllon  of  die  collcction  of  Ancieot  Imacottai  In 
Uie  Briliih  miueiuu  n.  »,  p.  i4' 
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TAVOLA  CXVIII. 


Quando  Macaone  reslò  ferito  da  Paride,  guerreg- 
giando i Greci  contro  i Troiani , ebbero  timore  i 
Greci  che  quel  famoso  lor  medico  non  fosse  ucciso 
resundo  nel  campo  di  batuglia . Quindi  è che  da 
Idomeneo  fu  imposto  a Nestore  di  condurlo  seco  lui 
nel  carro  alle  tende.  Cosi  abbiamo  da  Omero  ( v.  5o6  ), 
La  gemma  che  qui  espongo  non  è in  tutto  confa- 
cente alla  omerica  narrazione  , ma  ri  si  approssima  in 
modo  che  si  può  credere , una  rappresentanza  dello 
avvenimento  narrato  • l due  nudi  eroi  si  posson  cre- 
dete militati  greci,  che  traggono  il  ferito  Macaone 
fuor  della  pugna,  ad  oggetto  d’  adagiarlo  sul  carro  . 
Nestore  sembra  quel  vecchio  barbato  che  accorre 
per  insinuazione  d’  Idomeneo  a soccorrere  il  medico 
dell’  armata  , e trasportarlo  quindi  nel  carro  fino  alle 
tende . Che  se  tale  non  fosse  il  soggetto  perchè  mai 
vedrebbesi  tra  i tre  giovani  guerrieri  un  uomo  calvo 
e venerando  per  lunga  barba , come  Omero  descrivè 
Nestore  ? Questo  è almeno  il  parere  anche  del  Caylus 
che  prima  di  me  pubblicò  questa  pietra  incisa  ' . 

TAVOLA  CXIX. 

Il  frammento  del  bassorilievo  in  marmo  di  quest.i 
CXIX  tavola  è già  pubblicato  altra  volta  dal  Win- 

1 Caylu» , Recueil  d’ aniiqailcs  egyptieDii  eiruiq*  grer, , et  rom. 
Tom.  V,  Aniiq.  Griec.  PI.  ltij#  n.  ii.  p. 
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kelraaaa  il  quale  dichiaralo  uoa  cappresenianza  di 
Macaone  ferito  ( v.  5o7  ) e trasportato  da  Nestore 
nella  sua  tenda  ’ ove  ai  vede  assito  in  atto  di  rice- 
ver da  Nestore  il  refrigerio  di  una  bevanda  che  a 
lui  porge  in  una  famosa  tazza,  che  il  prelodato 
Winkelmann  ci  previene  avere  esercitato  per  la  sua 
forma  da  Omero  descritta  ( v.  63 1 ) l’ ingegno  dei 
critici  antichi  e moderni  ; ed  aggiungere  che  il  vaso 
del  monumento  ha  pii^  forma  di  cratere  o di  tazza 
che  di  boccale  non  rassomigliandosi  molto  alla 
descrizione  che  ne  fa  il  poeta  . Ila  poi  Nestore  il 
pallio  annodato  sopra  la  spalla  destra , e con  la  sini- 
stra aostien  Macaone  per  la  destra  , figurato  debole 
e languido  • La  composizione  di  questo  bassorilievo 
in  tutto  simile  all’altra  esibita  alla  Tav.  CXVII  prova 
quanto  dissi  in  proposito  delle  copie  di  terra  cotta 
tratte  da  originali  di  marmo  • 

TAVOLA  GXX. 

S’  io  trascurassi  di  porre  tra  I monumenti  omerici 
il  presente , che  per  tale  è stato  interpetrato  in  una 
magifica  opera  moderna  potrei  essere  almeno  ricon- 
venuto da  coloro  che  non  videro  le  opposizioni  clic 
a tale  interpetrazione  furono  scritte.  Si  credette  per- 

I Mannni,  iued'  parto  li,  c*p.  u,  nulu.  la^.  p-  lOg. 

a Vcd.  U $pi«gaiioae  dclU  Tav.  cvii. 

3 Milling(;nj  Ancicals  uoedilcd  muiiumculi  priucipaliy,  of  gtt;« 
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unto  che  io  queita  pittara  si  rappresentasse  Achille 
c Patroclo  in  atto  di  licenziarsi  dai  loro  padri  Peleo 
e Meaezio , sedati  innanzi  la  loro  reggia  ' , di  che 
OjiEao  non  dà  che  un  semplice  accenno  ( y.  770 
Ma  un  più  moderno  scrittore  oppone  che  la  pittura 
esibirebbe  dei  padri  troppo  insensibili,  giacché  nel  mo- 
mento di  congedare  i loro  figli  neppur  si  alzano 
dalla  loro  sedia  j ben  diOerenti  da  quelli  che  in  tante 
scene  di  congedo  e di  libazione,  yeggonsi  vicini  ai 
figli,  ed  intenti  a coprir  colla  roano  il  volto  afflitto 
e piangente.  Oppoucìrancora  nel  creduto  Achille  la 
futilità  di  mostrare  1’  elmo  che  ha  in  mano,  e nel 
guerriero  che  si  crede  Patroclo,  la  mancanza  della 
corazza  bellica . Vuol  dunque  che  piuttosto  si  veda- 
no in  questa  pittura  i premi  di  una  vittoria  ottenuta 
nei  giuochi  eleusini,  e ne  dà  per  argomento  l’elmo,  lo 
scudo  e l'asta,  portati  da  tre  diflerenti  persone,  il 
giudice  sedente  coronato  di  mirto,  e le  colonne  allu- 
sive all’ elensinio  di  Cerere;  cosi  pensa  chela  qua- 
driga spetti  all’un  d’essi  vincitore  alla  corsa,  per 
cui  V vede  1’  abito  ricamato  cocte  in, quei  giuochi 
si  usava  . Giudica  1’  altro  sedente  non  coronato,  l'ar- 
conte che  fa  le  sue  congratulazioni  col  primo  vin- 
citore, a cui  stringe  la  mano  *.  Più  grave  argomento 
a sosuettare  in  questa  rappresentanza  un’  allusione  alle 


I MillinRca  1.  eil. , •»  . T«t.  zx-iùt.  ' 

a Paoolka , Vasi  Hi  premio.  Ter.  i,  11, 
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corse  eleusinie,  sono  i soggetti  spctMnii  a Cerere,  che 
ornano  il  resto  del  vaso 

11  monumento  decorato  da  questa  pittura  esiste  attual- 
mente nel  R.  museo  di  Parigi , mentre  era  un  tempo 
nella  biblioteca  Vaticana  , ed  è stato  pubblicato  in 
varie  opere  ma  sempre  con  digerenti  interpetrazioni. 

TAVOLA  CXXI. 

Troviamo  in  Oiubo  che  Achille  apprese  dal  centau- 
ro Chirone  la  medicina  ( y.  83o.  ) Ma  non  per  que- 
sto dobbiamo  ammettere  come  omerica  la  tradizione, 
da  alcuni  per  tale  abbracciata,  che  Achille  ft^e  in 
tutto  educato  da  quel  favoloso  mostro  Cno  dalla  di 
lui  pib  tenera  eth,  come  in  questo  monumento  assai 
danneggiato  ci  si  presenta  , nell’  atto  d’  essere  a lui 
consegnato  dalla  madre  Teti.  Questa  è una  immagina- 
zione di  Quinto  Calabro , e di  altri  scriKorì,  meno 
antichi  d’  Omero  , poiché  egli  dice  che  Achille  fu 
consegnato  in  educazione  a Fenice.  ( lib.  ix,  v-  48») 
e non  a Chirone  *.  11  marmo  qui  copiato  esiste  tra 
le  antichità  del  museo  R.  di  Turino,  e già  pubbli- 
cato dal  Rivautella  ’ . 


1 DenptUr.  De  Etniria  regali,  Tom.  i»  Tab.  47<  4^*  Hanc«nril> 
Icj  antiquii.  elTiuqoes,  greqoe*  et  Homaioe»,  Tom.  ii,  PI.  to6,  et 
1)9.  Temi.  Ili  PI.  110,  et  ia8.  Paiaeri  Pictur.  Etruacor.  in  Vaculia. 
a Ved.  la  apiegatione  delia  Tav.  cii  della  Ilìade. 

3 Marmora  tanrineatia  Diaaertat. , et  nolia  illuatraU,  para  altera 
N.  XXIII,  p.  IO,  |3  a 
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TAVOLA  CXXII. 


In  quell’ ama  lista  inedita  parmi  di  ravvisare  Pa- ’ 
troclo.il  quale  iocontraUi  Euripilo  ferito  in  una  coscia, 
lo  prega  di  volergli  togliere  la  ferrea  punta  insinua- 
tasi nella  piaga , e di  apprestarli  un  qualche  lenitivo 
rimedio , mentre  egli  conosce  la  medicina,  per  essere 
amico  di  Achille  che  appresela  da  Chirone  ( v.  897 
Non  pretendo  per  altro  che  non  vi  si  possa  crede- 
re qualche  altro  soggetto  dei  tanti  che  di  tal  ge- 
nere narra  Ombso  '• 


I Ted.  Il  ipisgn.  della  Tar.  uv  dilla  lliada. 
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ARGOMENTO 


DEL  XII  LIBSO 

DELLA  ILIADE 


*3  egue  la  detcritìone  del  rovesciamento  del  muro, 
col  qual  nome  gli  antichi  distinsero  que~ 

sto  libro  xrt  di  OttsKo . Si  è detto  già  fino  dal- 
l’antecedente narrazione, che  Aiace  retrocedeva  dal 
campo  di  battaglia  , sempre  però  combattendo . 
Ora  par  che  il  poeta  faccia  ritirar  gli  Achei 
nelle  trincero,  ch’ei  chiama  il  muro  , ( ▼•4)> 

Narrasi  quindi  la  demolizione  dei  divisati  trince- 
ramenti ( T.  33  ).  / Troiani  eransi  appostati  lun- 
go il  fosso  scavato  davanti  al  muro,  nè  trovavano 
via  di  passarlo,  (,v.  5g  ).  Ad  istigazione  di  Po- 
adamante  , alcuni  dei  piii  coraggiosi  pedestri  , ab- 
bandonati i lor  cocchi , e formate  in  cinque  corpi 
le  truppe,  si  cimentano  a superar  Infossa  (v.  107). 
Ma  il  solo  Asio  figlio  d’ Irtaco  staccatosi  dai 
compagni,  slanciasi  col  cocchio  fino  alla  porta.  Ivi 
s'  incontra  con  Polipoote,  e Leonteo  Lapiti  che 
ne  difendevano  l’  ingresso  contro  V impeto  dei 
nemici , mentre  anche  altrove  si  faceva  gran  re- 
sistenza ad  altre  tarme  di  aggressori  Troiani 
C V.  igi  ).  Sbigottito,  peraltro  PoUdamante  da  si- 
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nistro  augurio,  persuade  Ettore  condottiero  di 
un’altra  schiera  di  combattenti,  a desistere  dalla 
impresa  ( y.  a3o  ) . Allora  il  generoso  figlio  di 
Priamo  senza  volersi  prestare  ai  di  lui  pusilla- 
nimi consigli,  si  avanza  colla  truppa  ad  attaccare 
il  muro,  ancorché  saldamente  dai  Greci  difeso, 
ad  insinuazione  dei  due  Aiaci  ( v.  ' 289  ).  Da  un 
altra  parte  dove  è duce  Sarpedonc  ebbero  luogo 
i primi  avvenimenti  di  quell’  impetuoso  attacco  . 
Egli  istigando  Glauco  rinvigorisce  i Greci  ( v, 
33o  ),  Menesteo  chiama  a soccorso  Aiace  di  Te- 
lamone e Teucro,  i quali  accorsi  in  aiuto,  sosten- 
gon  f impeto  di  Sarpedone,  che  già  demoliva  le 
sommità  di  quel  muro  , e qui  lungamente  contra- 
stasi V esito  della  battaglia  ( v.  4^^  ) • 
destino  avea  riserbata  ad  Ettore  la  gloria  della 
pugna  in  favore-  Egli  dall’ala  dove  comandava, 
richiamato  Aiace  di  Telarne  presso  Menesteo , 
con  uno  spietato  colpo  di-^^so  rompe  la  porta 
e la  breccia  mdUe  trincero  i ed  i Greci  spaventati 
si  rifugiano  td$e  navi  Altri  si  trovano 

in  vari  punti  del  campo  , e Sarpedone  avven- 
tasi dova  le  trincera  erano  state  forzate. 


TEOCRAZIA  OMERICA 


DEL  XII  LIBRO 


DELLA  ILIADE 


l3t  astiene  Ontto  d‘ ammettere  in  questo  canto 
V intervento  personale  dei  numi  a dirigere  le 
azioni  dei  belligeranti,  e solo  v"  introduce  V au- 
gurio di  Giove  ( y.aoo  ) fatto  patente  alle  armate 
per  mesto  d’  un  aquila  che  dall’  alto  lascia  cade- 
re un  semivivo  serpente  da  essa  portato  in  aria 
fra  gli  artigli  ; e la  fiera  tempesta  di  vento  che 
dai  monti  Idei  suscitò  Giove  a portar  la  pol- 
vere direttamente  alle  navi , e con  ciò  infiacchir 
l’animo  degli  Achei,  e glorificar  Ettore  ed  i 
Troiani  ( v.  a5a.)>  ed  il  gran  sasso  che  fu  scaglia- 
to da  Ettore  perchè  Giove  lo  rese  leggiero , onde 
con  esso  fràcassar  potesse  le  porte  della  trincera 
de  Greci.  ( t.  )- 
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TAVOLA  CXXni. 

Quantunque  OuRao  nel  principio  del  xn  libro 
dell’  Iliade  prevenga  aoltanto  il  lettore  della  futura 
distruzione  di  Troia  ( v.  1 5 ) e nulla  più , eome  se 
ne  facesse  un  semplice  vaticinio , pure  ho  creduto  con- 
veniente il  dare  di  questa  catastrofe  una  importante 
rappresentanza  , che  trovasi  nella  parte  media  della 
Tavola  Iliaca , la  quale  ho  giù  data  alla  Tav.  Ili 
del  primo  volume  in  piccola  dimensione  , mentre 
omettendone  questa  parte  media,  resterebbe  inesplicato 
il  monumento  dove  se  ne  rende  più  interessante  la 
cognizione . Frattanto  chi  ha  per  le  mani  la  copia 
che  ne  ha  data  il  Millin  potrù  convincersi  dell’uti- 
le accuratezza  che  rende  la  presente , tolta  dallo 
Schom  * , più  atta  di  quella  all’  intelligenza  delle 
antiche  poesie. 

Vi  si  rappresenta,  come  ho  detto  altrc/Ve  la 
presa  di  Troia  con  alcune  appendici  che  ne  furono 
la  conseguenza , parte  delle  quali  omettiamo  come 
estranee  alla  semplice  predizione  omerica . Nella  su- 
perior  parte  ove  leggesi  in  greco  AorPBX  tnnox , il 
il  cavallo  di  legno,  ai  vedono  i Greci  che  da  esso 
discendono . Più  in  alto  è il  tempio  di  Minerva  , 
davanti  al  quale  il  sacrilego  Aiace  d’Oileo  presa  pei 

1 Calorie  Hjftologiqae*  Tom.  ti,  FI.  cl. 

a Humer.  nach  antikeo  gcaoichoet  mit  et  lauteruogcD. 

3 Ved.  la  apieg,  della  Tar<  m della  Iliade. 
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capelli  Gaaiacdra,  la  toglie  a forr-a  dal  aantuario.  La- 
teralmente un  Troiano  vibra  contro  di  esso  un  dardo, 
per  liberare  quella  vittima  sventurata  dal  greco  fu- 
rore, Poco  pili  sotto  si  vede  Peneleo  che  uccide  Core- 
bo  presso  l’ara  di  Pallade, alla  quale  erasi  rifugiato. 
Ogni  altro  gruppo  di  donne,  d’  armati,  di  fuggitivi  e 
di  supplici  agli  aggressori , ci  rammentano  la  deso* 
solazione,  la  rapina  e la  strage  che  i Greci  esercita- 
rono sugl’ infelici  Troiani,  quando  penetrarono  furti- 
vamente nella  città  di  Troia  . 

Nel  secondo  piano  ai  vedono  ai  due  lati  esterni  due 
tempietti,  un  de’  quali  è dedicato  a Venere,  come  lo 
indica  la  iscrizione  iepon  a«poaitbz  , La  figura 
femminile  che  vedesi  genuflessa  a quel  tempio,  ed 
arrestata  da  un  -militare,  potrebbe  esser  Elena , che 
refugiatasi  a chieder  soccorso  alla  divinità  sua  pro- 
tettrice, è tornata  nuovamente  in  possesso  di  Mene- 
lao , che  trasportato  dall’  ira  minaccia  di  ucciderla. 
Il  gruppo  davanti  al  tempio  della  parte  opposta 
non  a’  intende  a chi  possa  alludere . In  mezzo  alla 
composizione  £ il  portico  o cortile  della  reggia  di 
Priamo , dove  ai  vede  steso  a terra  l’ infelice  Polite 
ucciso  da  Pirro , ossia  Neoptolemo  figlio  d’  Achille . 
Egli  è in  atto  di  uccider  Priamo , eh’  erasi  refugiato 
aH’altare  di  Giove  Ercèo . All’  ara  medesima  si  vede 
refugiata  ugualmente  Ecuba  consorte  dell’  infeli- 
ce venerando  re,  alla  quale  fa  violenza  un  Greco 
militare.  L’  altra  debb’  essere  una  delle  cinquanta 
sue  nuore . 
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Nel  piano  inferiore,  presso  le  mura  della  cittìi  le. 
quali  circondano  l’iniiera  composizione,  si  vede  Aetra 
indicata  dalla  iscrizione  iiapi  madre  di  Teseo  la 
schiava  e compagna  d’  Elena  , con  essa  venuta  a 
Troia  . Qui  comparisce  condotta  via  e sostenuta  dai 
nipoti  Acamo  &KA  e Dcmofoonte . L’altra  donna  get- 
tatasi disperatamente  in  terra  è forse  Climene  altra 
schiava  di  Elena.  Dall’  opposta  parte  vedesi  Enea 
AINHAZ  nell’  atto  di  consegnare  ad  Anchise  la  mi- 
stica cesta,  dove  erano  conservate  le  sacre  rappre- 
sentanze dei  Penati,  In  mezzo  alla  composizione,  e 
davanti  alla  porta  della  cittì)  comparisce  di  nuovo  lo 
stesso  Enea  AtNHAZ  col  padre  Anchise  ArxtiBZ  da 
esso  portato  pietosamente  sugli  omeri  per  salvarlo,' 
e col  figlio  Ascanio  Azkanioz  che  tien  per  mano , e 
Creusa  di  lui  consorte  lo  segue.  In  fine  Mercurio' 
EPHHZ  gli  mostra  la  strada.  Ogni  altra  notizia  relativa 
al  presente  monumento  si  trova  alla  spiegazione  del- 
la Tav.  lU,  ..  ... 

TAVOLA  CXXIV, 

Mentre  i Troiani  erano  impegnati  a far  di  tutto 
coi  sassi,  col  ferro  e col  fuoco , per  abbattere  le 
trincere  dei  Greci,  ( v.  196  ) accadde  che  Giove  fe- 
ce comparire  un’  aquila  dalla  sinistra  parte  dei  Troia- 
ni ( V.  aoi  ),  cioA  verso  il  tenebroso  occaso  ( v.  a4o  ), 
per  mal  augurio.  Questo  rapace  volatile  aveva  tra 
gli  artigli  uuo  smisurato  drago , che  lasciò  cadere 
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prima  di  poterlo  portare  alla  nidiace  prole.  Or  l’ in- 
dovino Polidamaote  trasse  da  ciò  il  vaticinio , che 
sebbene  i Troiani  fossero  pervenuti  alle  navi  degli 
Acbei.superando  ogni  ostacolo  ed  opposizione  che  aves- 
sero incontrato , pure  una  tale  impresa  non  sarebbe 
terminata  con  onore  dei  Troiani , per  la  soverchia 
strage  che  sarebbe  loro  costata,  e perciò  dissuadeva 
Ettore  da  tale  impresa.  Ma  quell’eroe  coraggioso 
sprezzò  l’ augurio  che  dava  alla  risoluzione  un’  aria 
di  timore  inaccessibile  al  di  lui  animo  impavido. 
Quindi  soggiunse  all’  augure , che  siccome  combat- 
teva in  difesa  della  patria,  per  consiglio  di  Giove, 
cosi  non  avrebbe  desistito  dal  farlo  per  vano  timore 
d’ un  sinistro  augurio  ( v.  a4i  ). 

Nella  pittura  del  codice  milanese  ' qui  ripetuta,  ben 
si  ravvisa  il  descritto  soggetto  all’  aquila  che  vedesi 
in  alto  presso  la  faccia  di  Giove,alle  trinciere  dei  Greci, 
fuor  delle  quali  stanno  combattendo  i Troiani,  ed 
ai  due  personaggi  che  dalla  sinistra  parte  della  pit- 
tura insieme  ragionano,  e che  si  posson  credere  Et- 
tore e Polidamante. 

TAVOLA  CJLVf. 

Ettore  sprezzato  il  consiglio  di  PoKdamante,  che 
atteso  il  sopravvenuto  sinistro  augtirio  dell’  aquila 
dissuadevalo  a non  inoltrarsi  tanto  verso  il  campo 

I Tal>.  xxzu. 
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de’ Greci  prese  un  enorme  sasso  ( t.  445  ),  che 
per  prodigio  di  Giove  si  era  fatto  leggiero  in  modo, 
ch’ei  lo  potesse  maneggiare  ( r.  45o  );  mentre  non 
lo  avrebbero  neppure  alzato  da  terra  due  fortissimi 
nomini  del  volgo  ; e ben  misurato  il  colpo  lo  scagliò 
contro  la  porta  della  trincera , ne  ruppe  i due  arpio- 
ni che  la  sostenevano , caddero  le  imposte  e la  pietra 
con  gran  fracasso,  essendosi  fracassate  le  stanghe  po- 
ste a rinforzarne  la  serratura  ( v.  460  ).  Allora  bai* 
zando  Ettore  nel  campo  nemico  ( v-  4^^  ) pose  in 
fuga  i Greci  , che  ritiraronsi  precipitosamente  presso 
le  navi  ( v.  47°  )• 

Tanto  è manifestamente  rappresentato  nella  pittnra 
del  codice  milanese  * qui  riportata. 

TAVOLA  CXXVl. 

La  cornalina  inedita  in  questa  CXXVl  Tavola  rap- 
presentata, porta  seco  l’ impronta  indubitata  d’Ettore, 
perchè  lo  assicura  l’iscrizione  greca  ivi  aggiunta  a 
maggior  dichiarazione  della  figura.  Gindicheremo  per 
tanto  che  il  volume  da  lui  sostenuto  dalla  parte  sini- 
stra, e che  gli  occupa  il  braccio  dell’omero  alla  mano, 
sia  quell’  immenso  blocco  di  pietra  eh’  ei  gettò  verso 
le  porte  del  muro  edificato  dai  Greci,  e le  infran- 
se ( v.  460  ). 


1 V«d.  la  Kpi^g*  della  Tav,  antecedente* 
a Tab-  xli. 
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L’ alteggiamento  della’  fìgara  è spiritoso  all’  estre* 
ino,  noa  peraltro  grazioso,  nè  giusta  è l’armonia 
delle  membra  e delle  parti  che  le  compongono,  lo 
chè  si  aurìbuirebbe  ad  infanzia  d’arte,  se  altri  segnali 
non  manifestassero  che  questo  è un  lavoro  di  quello 
stile,  che  dicesi  d’imitazione  dell'antico,  e perciò 
può  essere  eseguito  in  tempi  che  sapevasi  far  meglio. 
Infatti  chi  fece  quel  volto , chi  dette  spirilo  a quella 
mossa , chi  scrisse  coll’  omega  il  nome  d’ Ettore,  pò* 
leva  aver  con  più  naturalezza  eseguito  quel  petto, 
quel  braccio  , quelle  gambe,  nè  facea  d’uopo  eh’ ei 
scolpisse  quelle  palle  che  le  si  vedono  ai  piedi  e 
nel  petto,  come  facevansi  probabilmente  nei  primor- 
di dell’ arte. 
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DEL  XIII.  UBRO 

DELLA  ILIADE 


À^opo  die  Giove  ebbe  sostenuto  i Troiani  fino 
a gloriarsi  d'  esser  giunti  alle  navi  dei  Greci  , 
volgendo  l’animo  ad  altre  curedi  abbandonò  in  ba- 
lia di  loro  medesimi . Allora  Nettuno  loro  nemi- 
co profitta  della  distrazione  di  Giove  , per  soc- 
correre i Greci  , e sotto  la  figura  di  Calcante 
avvalora  i due  Alaci  e gli  altri  Greci  a combat- 
tere ( T.  I , ia5).  Quindi  riunitesi  presso  uno 
degli  Alaci  le  truppe,  e formatisi  in  rango  di  bat- 
taglia,  affrontano  Etifire,  ove  succede  un  fiero  com- 
battimento. Quest’  eroe  vien  respinto  , e stimola  i 
suoi  ad  impegnar  tutte  le  lor  forze  (y.  i4a.  i55) 
a resistere.  Merlane  avendo  fallito  il  colpo  del- 
l’asta contro  Deifobo,  corre  alla  tenda  a pren- 
derne un'altra  ( y.  169  ).  Succedono  fraUanto 
varie  stragi  , fra  le  quali  quella  di  Anfimaco  . 
Nettuno  dolente  della  morte  del  tuo  nipote,  si 
porta  da  Idomeneo  sotto  le  sembianze  di  Toanle, 
e lo  esorta  a pugnare  v.  a39  ).  Idomeneo  si 
arma,  e in  compagnia  di  Merlane  si  porta  al  cam- 
po dalla  parte  sinistra  ( v-  839  )•  L'  attacco  si 
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fa  piìt  accanito  ( v-  36i  ) Idommeo  uccide  Otri- 
eneo  ( V.  38a  ),  e A sio  ( v.  /foi  ).  Dilungatosi 
da  lai  Deifobo  ferisce  Ipsenore  (v.4a3) , e Idome- 
Ileo  ferisce  Alcatoo  } e divenuto  piit  fiero  provo- 
ca con  una  locuzione  mirabile  Deifobo  ( v.  454  )> 
e vedendolo  farseli  in  contro  unito  ad  Enea  in- 
voca il  soccorso  di  Merione  e degli  altri  ( v.488  ). 
Allora  si  riuniscono  aleni  dei  pili  forti  tra  i Troia- 
ni presso  Deiofobo  ed  Enea,  Contrastasi  fortemen- 
te sull’  involare  e spogliare  il  corpo  di  Alcatoo 
( ).  Avanzatisi  uniti  Idomeneo  ed  Enea, 

lasciano  uccisi  Oenomao  ( *.  5o6  ) ed  Asca- 
lafo  ( V.  5i8  ),  ed  essendo  insorta  una  nuova 
rissa  sulle  spoglie  di  questo  , cadono  estinti  sul 
campo  Afarco  ( v.  54i  ) j Toone  ( v.  545  '),Ada- 
mante  v.  56o  ),  e Deipiro  ( v.  876).  Deifobo 
ferito  da  Merione  si  assenta  dalla  battaglia  ( t. 
5a6,  539).  Menelao  ferisce  Eleno  ( v.58i,  600), 
Pissandro  e Arpalione  ( v.  601-659)}  e Paride 
ferisce  Euchenore  ( y.  660 , 6^3  ) . Ignorando 
Ettore  ciò  che  accadesse  nell’ala  sinistra  delle  na- 
vi , combatte  con  grand’  impegno  ; nè  con  minor 
forza  gli  fan  resistenza  i due  Aiaci , e la  batta- 
glia è portata  a tal  segno  , che  Ettore  si  trova 
costretto  a cedere  ( v.  7*4  )>  quando  per  consi- 
glio di  Polidamante  chiama  a se  i pili  forti  dei 
Troiani , 1 quali  fra  loro  strettesi  assalgono  i Gre- 
ci ( V.  808  ) , ma  non  per  questo  gli  Aiaci  ce- 
dono il  oampo , 
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La  ùtuazioM  delle  navi  greche  e degli  accam- 
pamenti era  tale , che  i Troiani  avean  forzato 
questi  dalla  parte  sinistra  non  del  proprio  esercito, 
ma  dei  Greci  , poiché  aveano  essi  assalito  colla 
loro  ala  destra  la  parte  sinistra  degli  accampa- 
menti . Fatta  irruzione  dai  Troiani , si  combatte 
in  piit  posti , ma  con  impegno  maggiore  dove  era 
Ettore  a competer  con  gli  Aitici  ( v.  ia6,  i36, 
679 , e Mg.  ) , poca  tastano  dall’  ala  sinistra  , 
verso  la  metà  deUe  Alla  estremità  peraltro 
delV  ala  sinistra  uvea  luogo  un  altro  fero  attac. 
co  d’uomini  valorosi  riunitisi  presso  Deifobo  , Fie- 
no , e Paride , mentre  che  Idomeneo  con  Merione 
si  erano  portati  là  dove  era  1’  ala  ainisira  delle 
navi  ( V.  3a6,  678,  768  ),  in  contrapposto  della 
quale  espressione  dicesi  fra  mezzo  alla  flotta  il  po- 
sto dove  Ettore  competeva  contro  gli  Aiaci , dove 
parimente  con  essi  trosavansi  i Beoti  e gli  Ate- 
niesi ( V.  Sta  ).  Di  ciò  abbiamo  un  esteso  rac- 
conto ai  V.  3 IO,  33o,  67S,  681,  768, 


TEOCRAZIA  OMERICA 


DEL  XIII  LIBRO 

DELLA  ILIADE. 


Icuni  episodi  fanno  cadere  in  questo  libro  il 
ministero  delle  divinità;  la  partenza  di  Giove 
dal  monte  Ida  per  altre  parti  della  terra  ; quella 
clandestina  di  Nettuno  ben  descritte  nell’esordio 
del  libro  ; lo  stesso  nume  chi!  sotto  le  sembiante 
di  Calcante  istiga  gli  -diaci  allo  pugna  ; il  ri- 
conoscerlo che  questi  fanno  quando  egli  parte 
( T.  43  83);  egli  stesso  che  nuovamente  incorag- 
gisce  un  altro  combattissiento  ( v.  i35)je  preso 
V aspetto  di  Toante  fa  tistesso  a Idomeneo , do- 
po che  fu  ucciso  dntimaco  ( t.  ao6  aSg  > In 
questa  guisa  il  Dio  del  mare  occultamente  pone 
in  vigore  i Greci  che  combattono  f consegna  a 
Idomeneo  per  ucciderli  Alcatoo  divenuto  stupido 
( V.  434  )>  c finalmente  Gioie  decreta  che  in 
quest’  attacco  i Troiani  rimanessero  superiori 
( V.  J45  36o). 
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TAVOLA  CXXVII. 

11  XIII  libro  di  quello  poema  è legnato  nella  Ta> 
vola  iliaca,  mediante  la  lettera  greca  numerale  N poeta 
nell’  inferior  lina  della  banda  tupernite  di  quello 
intigne  monumento . Vi  li  vede  rappreientaio  il  com- 
battimento di  Merione  MHPIONHZ  , e d’Acama  AK&MAZ 
( V.  34>  ) , quantunque  Omeio  ponga  al  lediceaimo 
libro  1’  ncciiione  d'  Acama.  Quindi  legue  lAOHE^fcri 
Idomeneo,  nell’  atto  di  uccidere  Otrìooeo  MPlONErz 
( V.  363  ) mentre  AZioz  Alio  principe  d’ Ariiba  riceve 
egli  Steno  la  morte  nel  voler  vendicare  quella  di  Otrio* 
* Deo(v.  384).  Infine  a ainialra  di  chi  guarda  é icolpito 
Enea  ai\uaz,  io  atto  di  combattere  con  Afareo  AOA- 
. PETZ;  (v^4°)  <^he  le  iscrizioni  appostevi  anticamen- 
te  non  lasciano  alcnn  dubbio  in  i loggetti  or  notati. 

' ■ ‘ ^ TAVOLA  CXXVIII... . 

'i  -.**/'* 

Il  presente  soggetto  é molto  rìpétàta  dall’  arte  an  ■ 
tica  gliottografica,  e per  la  sua  gran  semplicità  pò* 
trebbesi  spiegare  in  più  sensi,  un  de’  quali  sarebbe 
r ostensione  che  ci  fa  del  riportato  premio  d’  un  el- 
mo qualche  vincitore  della  palestra  , o di  militaci 
funebri  ginocbi  ma  siccome  per  sentimento  anche 
del  Cori  che  l’ha  pubblicato  si  può  senza  tema 

I Vìrg.  Aeneìd.i  !•  ix»  370* 

a Goti  Mas.  flortoUoamp  T*  ii»  T«b«  txTi»  nuois  tu. 

4 


Digitized  by  Google 


3o 


d'  equivoco  alludere  a Deifobo,  in  atto  di  teucre  l’el' 
tuo  di  Ascalafo  , che  gliel  tolae  dopo  averlo  colla 
sua.  lancia  trafitto  ( v.  Sa^  ),  cosi  non  mi  sembra 
mal  collocato  tra  le  gemme  omeriche.  11  Monges  ' 
che  lo  ha  riprodotto  dopo  il  Cori,  non  dissente  da 
quanto  ho  superiormente  accennato. 


TAVOLA  CXXIX. 


Venati  n petto  a guerriero  contrasto  Pisandro 
e Menelm^PHjl&ente  l’un  l’altro  colpivansi  ( v.  6o4  )• 
Ma  rest^9tM|l^  Menelao  per  voler  della  Parca 
( V.  6oi' sebbene  Pisandro  avesse  per- 
cosso l’ avversano  nella  celata  sotto  al  cimiero , pure 
Menelao  mortalmente  feri  l’ inimico  tra  gli  occhi  c 
il  naso , di  che  venuto  meno  cadde  tramortito  per 
terra,  e spirò . Allora  Menelao  andatogli  col  calcagno 
sul  petto  lo  spogliò  delle  armi  ( v.  6i8  come 
appunto  si  rappresenta  in  questa  inedita  amatista  . 
L’ atto  atroce  di  calpestare  il  corpo  di  Pisandro  gih 
estinto  si  può  forse  perdonare  a Menelao,  esacerbato 
dall’  insulto  recatoli  anteriormente  da  questo  com- 
pagno di  Paride  nel  ratto  d’ Elena  , e nel  furto  delle 
ricchezze  da  lui  commesso  in  onta  ad  ogni  rispettabile 
titolo  d’ ospitalità,  come  si  legge  nel  testo  ( v.  6a3  ). 


I TAbleaax»  Suiuei  bMreliefs , el  csméc*  de  U Gilerìe  de  Pio* 
reoccj  Tom.  ir. 
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TAVOLA  CXXX. 

Avanzatosi  Ettore  ad  affrontar  gli  Achei  per  giun- 
gere alle  lor  navi , seguito  da  suoi  Troiani  s’ incon- 
trò con  Aiace , e scambievolmeuie  ai  provocarono 
alla  battaglia , ma  prima  a’  ingiuriarono  con  parole, 
come  da  Ombso  spesse  volte  s'immagina  ( v.  8io  ). 
Aiace  il  primo  provoca  Ettore  con  dirgli , che  se  il 
di  lui  animo  spera  d’  incendiar  le  navi,  anche  gli 
Achei  avran  pronte  le  mani  alla  difesa  ( v.  7 1 4 )• 
Da  queste  parole  corrispondenti  esattamente  col  ge- 
sto del  nudo  eroe  che  alza  minaccioso  la  mano, 
quasi  mostrasse  in  essa  la  propria  difesa , potremo 
riconoscere  il  fotte  Aiace , che  standosene  al  suo  pa- 
cifico asilo  presso  le  navi , come  lo  mostrano  le 
armature  che  vedonsi  a’  di  lui  piedi , ai  rappresentano 
al  suo  cospetto  i militari  Troiani , bene  armati,  e 
strettamente  vicini  tra  loro  ( v.  800  );  un  dei  quali 
è credibile  che  aia  quell’  Ettore  al  quale  principal- 
mente diresse  l’energico  discorso  il  fortissimo  Aiace, 
a cui  non  meno  alacremente  rispose  il  coraggioso  fi- 
glio di  Priamo  ( v.  8z4  )• 

Questa  inedita  gemma  bellissima  appartenne  al  fu 
Lord  Tlimmaind. 


ARGOMENTO 

DKL  XIV  LIBilO 

DELLA  ILIADE 


ij  lavasi  Nestore  alla  propi  ia  tenda,  ove  aveva 
pietosamente  condotto  Macaone  per  curarlo  della 
sua  ferita  i allorché  udendo  farsi  maggiore  lo 
strepito  della  guerra  esce  anch’  egli  armato  nel 
campo  ( V.  a6  ).  Ivi  s’  imbatte  in  gamennnne  , 
Diomede  ed  Ulisse  che  impegnati  aoch’  essi  a far 
declinare  a prò  de’  Greci  l'attacco  s'erano  pari- 
mente inoltrati  verso  il  teatro  della  battaglia . 
Informato  Agamennone  da  Nestore , che  le  cose 
erano  in  critico  stato  pel  Greci,  tanto  si  scoraggi 
che  pensava  di  allestir  le  navi  per  la  partenza 
( V.  8a  ).  Ripreso  di  codardìa  da  Ulisse (_  y.  loa 
e consigliato  da  Diomede,  ne  segue  il  suggerimento 
di  portarsi  al  campo  se  non  per  combattere  almeno 
per  ispirar  coraggio  ai  combattenti  Di- 

fatti quei  capitani  cKerano  assenti  dal  campo  at- 
tese le  ferite  già  ricevute  ( v.  ag  ) riprendono  alla 
meglio  che  possono  le  armi , mentre  gli  altri  eser- 
citano tutto  il  proprio  valore,  per  andar  contro  al 
nemico  ( v-  887  ).  La  battaglia  divien  più  aspra, 
ed  in  mezzo  all’attacco  Ettore  ferito  da  Aiace  h 
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trasportato  fuori  del  campo,  e posto  sul  suolo,  lun- 
go la  riva  dello  Scamandro  , ma  ivi  sentesi  man- 
cante di  forte  ( V.  4^9  )•  -Allontanatosi  Ettore , 
i Greci  prendono  coraggio  maggiore . Aiace  di 
Oileo  uccide  in  battaglia  Satnio  , e mentre  Poli- 
damante  portasi  a soccorrerlo,  trapassa  con  l’asta 
Protenore  di  Beozia  ( T.  4Si  ).  Aiace  di  Tela- 
mone ferisce  V orgoglioso  Polidamante , ed  Ar- 
chiloco  figlio  d'  Antenore  ( v.  47^  )•  Acamante 
Jerisce  Promaco  di  Beozia  ( s.  485  ) e Peneleo 
ferisce  Ilimeo  ( y-  5o6  ).  In  questa  guisa  i Troiani 
fuggirono  dagli  accampamenti  e dalle  trincera, 

TEOCRAZIA  OMERICA 

DEL  XIV  UBRO 

DELLA  ILIADE 

P rofittando  Nettuno  dell’  alienazione  di  Giove, 
si  finge  un  vecchio , e presentasi  ad  Agamenno- 
ne per  tener  viva  in  lui  la  brama  di  combat- 
tere ( y.  i35  ).  Giunone  vedendo  Giove  fermato 
suicida,  e volendolo  distrarre  dalle  cure  dei  Tro- 
iani , prende  accortamente  il  partito  d’ accarez- 
zarlo ed  invitarlo  al  sonno,  e coli  alienarlo  dal 
pensier  della  guerra,  onde  procurare  intanto  qual- 


che  vantaggio  ai  Greci  col  mezzo  4i  straordinari 
soccorsi.  Lavatasi  pertanto  accuratamente , ed  a- 
spessa  di  unguenti  e regalmente  abbigliata  (v. 
186),  prende  in  imprestito  da  f'^enere  il  famoso 
cinto  di  seduzione  ( v.  aa3),  e in  compagnia  del 
Sonno  giunta  sull’  Ida  accende  Giove  di  amore , 
che  fra  gli  amplessi  della  cara  consorte,  abbando- 
nasi al  sonno  ( t.  353  ).  Nettuno  è avvertito  dal 
sonno  di  questa  situazione  di  Giove,  e ne  profitta 
per  insinuare  i Greci  a rianimarsi  e combattere 

( ’>■  387  ). 
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TAVOLA  CXXXI. 


Eàxo  qui  no  antico  dipinto  ritrovato  negli  icavi  di 
Pompei,  dove  ai  mostra,  secondo  il  ch.interpetre  che  lo 
ha  prima  di  me  pubblicato,  quando  la  superba  Giu- 
none va  a Giove,  sul  monte  Ida  ( v.  SgS  ) in  tutta 
la  pompa  della  sua  bellezza,  per  distoglierlo  dal  fa- 
voreggiare i Troiani,  che  battevano  i Greci  destituti 
del  braccio  d’ Achille.  Giunone  , cui  secondo  Virgi- 
gilio  ',  l’ingiuria  della  sprezzata  bellezza  al  giudizio 
di  Paride  ' premeva  l’animo,  stava  Cssa  nel  pensiero 
di  aiutare  i Greci  per  vendicarsi  quando  compar- 
ve al  contorte  munita  del  cinto  di  Venere,  e di  tutte 
le  seduzioni  che  1’  arte  di  piacere  altrui  suggerivali, 
e cosi  incantò  Giove,  che  si  addormentò  fra  le  di  lei 
braccia,  ed  in  quel  tempo  Nettuno  si  adoprò  in  fa- 
vore dei  Greci  ( v.  4^  )•  bilie  ^ seguita  da  Iride 
sua  messaggiera. 

Manca  Giove  dell’  usato  fulmine  come  principale 
attributo  di  sua  potente  divinità,  perchè  secondo  Omb- 
Bo  ( lib.iii,  V.  3 ),  come  riflette  dottamente  l’ interpe- 
tre,  era  appartato  dalle  cure  dell’  Olimpo,  quasi  in  un 
luogo  di  diporto  e d’  ozio. 

Attorno  a Gjove  stanno  sedenti  i Cureti  o Cori- 


I Aeneid*,  I.  i,  v.  3i.  / 

9 Vcd.  la  Tav.  ir. 

3 Bechi,  IL  Mosto  Borbonico  Tom.  ii,  U$c,  8,  Uv.  lix« 
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baati  quali  di  Giove  latellili,  come  Io  attorniavano 
alla  aua  naicita , facendo  strepito  musicale,  per  na- 
scondere al  padre  i di  lui  puerili  vagiti.  E poiché 
il  monte  Ida,  ove  appunto  si  veneravano  i G>ribanti 
era  famoso  per  le  orgia  della  Dea  Cibale,  cosi  quella 
colonna  con  quei  leoni,  que  cembali  e quei  flauti,  ci 
avvertono  che  quel  luogo  è sacro  a Cibela  chiamata 
madre  Idea,  domatrice  di  leoni  *. 

Questa  copia  del  dipinto  Ercolaneie  l'ebbi  mercè 
le  grazie  speciali  del  aig.  Niccolini,  per  coi  non  du- 
bito punto  della  fedelU  colla  quale  sarà  stata  ese- 
guita dal  suo  originale,  quantunque  il  eh.  sig.  Raoul 
Rochette  ne  giudichi  diversamente  ’• 

TAVOLA  CXXXII. 

. Quando  Nettuno  pel  sonno  di  Giove  potette'^  as- 
sistere alla  battaglia  tra  L Greci  e I Troiani  ( v. 
364)  animar  quelli  contro  di  questi , e 1’  ar- 
mata era  tutta  in  campo  alla  battaglia  ; Ettore  tirò 
coll’  asta  un  colpo  ad  Aiace  ( v.  4<>3  )•  poiché  era 
volto  direttamente  contro  di  Ini , ma  il  colpo  andò 
a vuoto,  onde  Aiace  presa  una  pietra  di  quelle  che 
eran  ritegni  delle  navi,  colpi  l’ avversario  che  cadde 


I ApoUotlnrOs  Bibliot..  !ib-  i,  cap«  i> 
a Faltsc.  37»  ap.  B chi,  1.  eit. 

3 Raodl-Rochette,  Monumeiu  inèditi  d*inliq«ité  Oforèe  gree^ef 
et  romainci,  p.  75j  Dot.  7. 
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a terra  poco  meno  che  estinto  ( y.  4<>9  )•  *1  poeta 

non  rammenta  che  Ulisse  troyavasi  accanto  di  &iace 
io  quella  circostanza  , tantoché  si  pnò  credere  esser 
bensì  Aiace  la  figura  belligerante  di  questo  cammeo, 
ma  non  relativa  al  narrato  avvenimento . Pinttosto 
diremmo  eh’  egli  stia  nella  posizione  di  protegger  la 
vita  d’ Ulisse  dalle  imperversate  aggressioni  dei  Tro* 
iani  che  lo  volevano  oppresso,  ed  estinto  ( lib  zi 
V- 4fi3i  >85,  >86}.  Comparisce  difatti  il  Telamonio 
in  atto  di  stendere  lo  scudo  sopra  di  Ulisse,  mostram 
do  di  prenderne  la  difesa , mentre  il  Laerziade  sta  in 
uua  positura  veramente  da  refugiato.  Si  aggiunge 
peraltro  nella  gemma  la  circostanza  che  Aiace  scaglia 
una  pietra,  mentre  il  poeta  non  ne  fa  veruna  men- 
zione . VVinkelmano  descrive  questo  antico  greco  la- 
voro tra  le  pietre  stosciane  ' ora  passate  in  possesso 
di  S.  M.  il  Re  di  Prnssia  . Potevasi  collocar  questa 
tavola  tra  quelle  del  libro  undecimo  dell’  Iliade , ma 
non  per  questo  era  tolta  l’ inesattezza  di  corrispon- 
denza tra  la  scultura  e la  poesia  che  le  riguardano. 
L’  Hejoe  che  prima  di  me  la  pubblicò  è dello  stesso 
mio  parere  *,  il  quale  osserva,  che  l’alto  di  voler  get- 
tare la  pietra  in  alto  indica  una  minaccia  ai  nemici 
anche  lontani . 

1 Wiokrlmann,  Dcicript.  dei  pierrei  gri^ce»  du  fea  Biroa  de 
Siosch,  p.  368  , noni.  337. 

a Ttiben  Ilooier  nab  aniiben  geMkbDCi  von  TiicbbeÌD  mit  er- 
Ijuterougeoa 
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TAVOLA  CXXXIir. 

Lo  scultore  della  Tst.  iliaca  riportò  iu  questo  spar- 
timento,  spettante  al  libro  xiv  perchè  segnato  della 
cifra  S corrispondente  a tal  numero,  dei  fatti  che  ap- 
partengono ad  altri  libri  anteriori  e posteriori , qua- 
siché quella  divisione  avesse  altro  scopo  che  quello 
di  rammentare  i libri  omerici.  Vedesi  nel  mezzo  del- 
la rappresentanza  Nettano  nozi&aN  , che  sotto  le 
forme  di  Calcante , come  al  uii  libro  dell’  Iliade  rac- 
conta Omero  ( v.  4^  ),  anima  Aiace  alla  pugna 
AIAZ.  Alla  sinistra  dello  spettatore  comparisce  Aiace 
di  Locri  Al  AI  AOKPOi  eh’  esser  dovrebbe  il  Tela- 
monìo,  secondo  l’Iliade  ( v.  4^3  ).  Or  egli  volendo 
colpire  Polidamante,  che  destramente  sfugge  la  mor- 
te, uccide  in  vece  il  misero  Archeloco  AFXEAOXOX. 
Dalla  parte  opposta  vediamo  Apollo  AnoAAON  occu- 
pato a restituir  la  salate  ad  Ettore  EKTOP , onde  ri- 
cuperate con  essa  le  forze,  combatte  poscia  coi  Gre- 
ci , di  che  Omero  fa  cenno  nel  posterior  libro  ( xv. 
v.  a6a  ) narrando  che  Aiace  con  un  sasso  avendolo 
colpito  lo  spossò  di  sue  forze  . 
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ARGOMENTO 

DEL  XV.  LIBRO 

DELLA  ILIADE. 


rana  già  i Troiani  posti  in  fuga  dai  Greci, 
ed  Ettore  spossato  e semivivo  ( v.  33  ) , quando 
ricuperate  prodigiosamente  le  forte,  sospende  la 
fuga  dei  Troiani , e spaventa  i Greci  colla  sua 
presenza  imponente  ( v.  a8o  ).  Propone  allora 
Toante  che  i Greci  desistendo  dall'  inseguire  il 
nemico  si  serrino  piuttosto  insieme , formando  un 
circolo  dietro  ai  loro  capitani,  e in  tal  guisa  l’im- 
peto sostengano  dei  Troiani  ( v.  3o5  ),  ma  final- 
mente spaventati  si  danno  alla  fuga  ( t.  3ay  ), 
Molti  di  quei  che  rimangon  feriti  si  ritirano  entrò 
le  loro  trincero  ( T»34a).nw  rotte  queste  dai. Tro- 
iani e ripiena  la  fossa  gl’  inseguono'coUa  solda- 
tesca equestre  e pedestre,  tantoché  retroceduto  il 
nemico  fino  alle  navi,  comincia  quivi  una  fiera  bat- 
taglia ( V.  389  ).  A tali  calamitose  estremità 
ridottisi  i Greci,  Patroclo  il  quale  s’  era  ^tratte- 
nuto fin’  allora  a curar  Euri/ilo  , sollecitamente 
ritorna  ad  Achille  ( v.  4<>5)-  Frattanto^nell’ af-, 
frontarsi  i Greci  coi  Troiani  alleinovi  , Aiace^ 
viene  alle  prese  con  Ettore  ( v.  4 < 8 ),  i’  nno  per 
salvar  le  navi,  altro  perché  siano  incendiate,  Aia- 
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ce  uccide  Caletore , mentre  Ettore  che  voleaferi' 
re  Aiace,  fallito  il  colpo  feti  Licofrone  ( v.  4’9  ) 
per  isbaglio.  Teocro  ad  insinuazione  Aiace 
trafigge  dito  con  un  dardo  ( v.  44^  )>  ^ addi- 
rizzato 1‘  arco  per  t altra  parte  gli  si  rompe  la 
corda , ed  è astretto  a combatter  con  1‘  asta  ; il  che 
osservato  da  Ettore  , accende  i Troiani  alla  pu- 
gna ( V.  5oo  y,  ed  altrettanto  fossi  da  Aiace 
co’saoi  (t.Si4)>o  si  fa  strage  da  entrambe  le  parti. 
/ Greci  mantengono  con  ordine  la  posizioite  loro 
davanti  alle  navi  ( v.  667  ).  Antiloco  avanza- 
tosi al  di  là  del  fronte  uccide  Menali ppo,  del  che 
maggiormente  inasprito  Ettore , si  accinge  con 
tutto  il  vigore  a romper  le  file,  ed  uccidendo 
Perifela  incute  tanto  spavento  ai  Greci,  che  si 
refugiano  dietro  le  navi  ( v.  658  ).  Nestore  fa 
animo  ai  compagni,  e frattanto  si  dilegua  la 
minacciosa  caligine.  Aiace  sale  sul  cassero  dAle 
navi , ed  esorta  i compagni  di  allontanare  i Tro- 
iani che  venivano  per  incendiarle  ( v.  704  )•  Fi- 
nalmente la  pugna  si  fa  maggiore  presso  la  nave 
di  Protesilao  , di  cui  Ettore  si  era  impadronito, 
ed  Aiace  difendesi . 
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TEOCRAZ[A  OMERICA 
DEL  XV  LIBRO 

DELLA  ILIADE 


SvegIi<ftosi  Giove,  e veggenJo  la  fuga  dei  Tro- 
iani, ed  Ettore  moribondo,  ne  incolpa  1‘  inganno 
di  Giunone  ( v.  33  ),  la  quale  se  ne  schermice 
trasfondendone  la  colpa  in  Nettuno.  Giove,  relega- 
ta nell’  Olimpo  Giunone,  apertamente  palesa  il  suo 
decreto  di  render  superiori  in  guerra  i Troiani, 
finché  non  abbiano  i Greci  pagata  la  pena  della 
ingiuria  portata  ad  jichillei  e spedisce  Iride  a 
chiamare  jdpollo  ( v.  4-7»  ),  perchè  soccorra  Et- 
tore ( T.  a36  ).  È pure  voler  di  Giove  che  arrida 
Infortuna  tra  le  armi  troiane,  finche  ucciso  Patro- 
clo,Achille  noaprenda  nuovamente  le  armi  (v.  6i, 
77  ).  Giunone  tornata  all’Olimpo  informa  i numi 
dell’  esito  sinistro  de'suoi  consigli , e delle  misu- 
re preste  contro  I decreti  di  Giove  ( v.  76  ),  e nar- 
ra l’ accaduta  morte  di  Ascalafo,  di  che  Marte 
di  lui  genitore  si  abbandona  ad  uno  sfrenato  fu- 
rore, ma  da  Minerva  è trattenuto  per  quanto  po- 
levasi  ( V.  iio*i4a  )•  Iride  ed  Apollo  si  portano 
a Giove  sull’  Ida;  quella  reca  a Nettuno  t ordisse 
del  supremo  nume  di  allontanarsi  dalla  guerra, 
al  che  quel  dio  del  mare  arrecasi  di  mal  animo 


4» 

( T.  i43-ai8  }.  Apollo  è spedito  a restituire  ad 
Ettore  la  stiate,  e nel  tempo  stesso  ad  ispirare  spa- 
vento ai  Greci , per  cui  si  presentava  davanti  alle 
truppe  greche  armato  della  terribile  egida  (y.  aig, 
a6a  ) seco  traendo  le  incoraggile  schiere  troiane 
( V.  3o7-3ii  3a6,  Saj  ) e per  farsi  libero  il  pas- 
so, atterra  i ripari  delle  trincero,  e riempiendo  la 
fossa  forma  una  spaziosa  via  onde  giungere  agli 
accampamenti  dei  Greci  ( v.  355-366  ).  Alle  preci 
di  Nestore,  Giove  fa  rimbombare  il  suo  terribile 
tuono,  e ne  annunzia  V augurio  ( v.  3jo-3jS  ) . 
Spezza  la  corda  dell'  arco  a Teucro  mentre  lo 
incocca  ( v.  46t*4^S>  48j)-493  ) « per  condurre 
ad  effetto  i divini  suoi  disegni-,  infiamma  ed  av- 
valora lo  spirito  ed  il  colaggio  d'  Ettore  e dei 
Troiani  ( t.  593-6  i 4 )• 

Questo  libro  è fra  i pià  belli  di  Osieko,  spie- 
gando esso  V effetto  , e la  forza  di  un  marziale 
valore,  e facendo  risaltare  Ettore  e Aiace,  col 
porli  in  UH  eminente  grado  di  virtù. 
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TAVOLA  CXXXIV. 


Qnell’ Apollo  che  vedemmo  nell’ entecedente  rap- 
presentanza presso  ad  Ettore , ora  lo  troviamo  ( v. 
36o  ) in  questa  pittura  del  codice  milanese  ' ani- 
mare i Troiani  ad  inseguire  l’esercito  greco  fuggi- 
tivo, che  corre  a salvarsi  presso  le  navi  (v.367  ).  Ma 
qui  non  è dipinto  come  da  Ouko  è descritto , nè 
so  il  perchè,  mentre  a Ini  converrebbesi  piu  l’arco 
e lo  strale  per  infondere  spavento  aglj  Achei,  che 
come  qui  si  vede  qual  fredda  allusione  ai 
poeti.  È poi  singolare  altresì  l’ osservare  che  in  que- 
ste rappresentanze  eseguite  nei  tempi  non  molto  an- 
tichi dell  impero,  si  vedono  dei  combattenti  a caval- 
lo mentre  ormai  si  tiene  per  massima  positiva  che 
gli  antichi  non  combattessero  petto  a petto  a cavallo. 

tavola  CXXXV. 

In  questo  spartimento  si  vede  la  famosa  pugna 
alle  navi  achee,  indicata  anche  dalle  parole  Eni 
Natemaxh.  Sopra  di  esse  è Teocro,  il  quale  sotto  lo 
scudo  protettore  di  Aiace  ha  uccisa  con  un  dardo 
Clito,  che  vedcsi  dall’  opposta  parte  della  rappresen- 
tanza KAITOZ.  Al  di  sopra  di  esso  Enea^AiNiAZ  sta 
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in  atto  «li  vendicarlo  . Vi  ti  rappretentano  anche 
Paride  ed  Eleoo.  quantunque  Omao  non  li  ram- 
menti con«x>rti  a quella  mialia.  Ettore  EKTOP  il  più 
animoso  degli  altri  attacca  da  vicino  la  nave  d'  Aia- 
ce ed  ha  in  mano  la  face  per  incendiarla,  mentre  il 
greco  Eiroe  procura  coll’  atta  di  respingere  i tuoi 
aggressori , ma  l’ infelice  Gtletore  UABTOP  che  pur 
voleva  incendiar  quella  nave,  resta  vittima  dell’  au- 
dace concetto , come  qui  si  vede  spirante  ai  piedi 
«li  Ettore  ■ L’ innominato  giovane  frigio  con  face  io 
mano  sta  per  indicare  il  progetto  dei  Troiani  di  ar- 
dere la  flotta  dei  Greci . 


TAVOLA  CXXXVL 


L’ ostervaiione  di  ipiesta  bella  <»miola  che  il  Mil- 
lin  ha  data  tra  le  tue  pietre  incise  inedite,  ed  altro- 
ve ' mi  conferma  nella  mia  sorpresa,  come  non  tutti 
gli  artisti  antichi  non  sapessero  veramimte  appretzare 
le  bellezze  d’  Ousao,  mentre  il  poeta  narra,  che  Et- 
tore cetoando  d’  affrontare  da  villino  Aiace,  ambedue 
si  affaticavano  intorno  ad  una  sola  nave;  nè  quegli 
poteva  discacciar  questo  ed  abbruciarlo,  nè  questo 
ritpingere  quegli  lontan  dalla  nave  che  voleva  ad  ogni 
patto  incendiare.  Finalmente  Aiace  eh’  era  sulla  nave 
colpi  coll’asta  nel  petto  Caletore  che  portava  il  fno«M> 
nave.  Ettore  come  vide  il  cugino  nella  polvere 

tV;  * MillioJ -iWitric  Mitholog.,  Tom.  ii,  PL  «.vili,  m 57S. 
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( T,  430  ^ Meltò  Aiace  coll’  aita  lucente,  ma  il  colpo 
falli  ( V.  4^9  )■  Queato  contralto  molto  naturale  io 
Omero  non  è lecoudato  dal  glittografo,  ma  variato,  a 
mio  parere,  in  peggio,  poiché  Aiace  non  difende  la 
nave  coll’alta  che  ha  poita  da  parte , ma  con  gettar 
delle  pietre,  che  non  poniamo  ammettere  con  natura* 
lezza  che  si  trovino  sulla  prora  d’  una  nave.  Simile 
aberrazione  dai  canti  omerici  la  notammo  alla  Tav. 
GXXXII  , ed  anche  altrove. 

TAVOLA  CXXXVII. 

L’intenzione  dell’  artista  nello  scolpire  questa  ine* 
dita  pietra  fu  senza  dubbio  di  volervi  rappresentar 
Ettore,  che  a tenore  di  quel  che  scrive  Ombro  (y. 
417.  ) vorrebbe  scagliare  il  fuoco  sulle  navi  nemiche, 
nè  si  diparte  d’attorno  a quelle,  ma  non  sé  trovar 
via  d’  eseguire  il  meditato  progetto,  attesa  la  destrez- 
za del  dardeggiare  d’  Aiace  , e del  suo  compagno 
Teucro , i ^uali  costringono  Ettore  a alare  in  mia 
continua  difesa,  come  qui  chiaramente  si  mostra  in 
quello  scudo  eh’  ei  tiene  in  alto.  La  forma  assai  cur- 
va di  quell'  arme  difensiva , non  meditata  6nora  che 
io  sappia  dagli  antiquari , par  che  si  usasse  ad  og- 
getto che  le  aste  o gli  strali  vi  trovassero  men  co- 
modo punto  d’  appoggio  per  penetrarvi , giacché  ne 
vediamo  anche  dei  molto  più  curvi  di  questo,  quan- 
tunque raramente  . 


• ''  V V 
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TAVOLA  CXXXVIU. 

Tra  le  gemme  della  R.  Galleria  di  Firenze  vedest 
la  preaente  pubblicata  dal  Gori  ' , e riprodotta  poi 
dal  Millin  ma  aempre  come  qui  pure  in  aenso  con- 
trario. V’è  Aiace  armato  d’ una  ipada  sospesa  pel 
bodriere  al  suo  fianco , tenendo  in  mano  un’  asta  , 
per  esser  vibrata  contro  il  nemico,  il  quale  minaccia 
d’ incendiare  la  sua  nave  , sulla  quale  stanno  due 
eroi  ( V.  44*  )>  ® frattanto  collo  scudo  protegge  Teu- 
cro , che  stando  al  suo  fianco  dardeggia  continuamanle 
i Troiani  audacemente  avanzatisi  ad  assalir  le  navi 
dei  Greci  per  incendiarle. 

La  statura  di  Aiace , molto  maggiore  di  quella  di 
Teucro,  oltre  al  dare  un  grazioso  andamento  alla 
composizione , rammenta  pure  la  gigantesca  mole 
che  gli  antichi  vantarono  di  quell’  eroe . 


I Mul.  Fior.  Tom.  it»  T«l>.  3^. 
a Caler.  Mjlbol.  PI-  n. 
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ARGOMENTO 


DEL  XVI  UBRO 

DELLA  ILIADE 


Jr  atroclo  , V amico  d‘  Achille , che  vedemmo  net 
xt  libro  spedito  al  campo,  toma  piangente  alle 
tende,  ed  espone  al  Pelide  la  situazione  pericolosa 
de’Greci,e  dopo  averlo  esortato  a muoversi  in  lo- 
ro favore , finalmente  lo  supplica  di  concedere  ad 
esso,  almeno  che  agguerrito  dalle  divine  sue  ar- 
mi guidi  I Mirmidoni  in  soccorso  dei  Greci  ( v. 

Achille finalmente  gliel  concede,in  giungendoli 
però  di  ritornare  da  lui,  subito  che  abbia  respinti 
ed  allontanati  dagli  accampamenti  i Troiani  ( v> 
100  ).  Frattanto  Aiace  è incaloito  dal  nemico 
per  modo , che  manca  di  forze , onde  finalmente 
spezzatagli  1‘  asta  da  Ettore  con  un  colpo  di  spa- 
da , è costretto  a cedere,  e cosi  vien  slanciato  il 
fuoco  sulla  nave  ( v.  ia3  ).  /)j  questo  fatto,  è 
testimone  anche  Achille  che  lo  vide  benché  da  lon- 
tano , e mosso  da  sdegno  per  gli  uni  e da  pie- 
tà per  gli  altri  dei  combattenti  , sollecita  Patro- 
clo ( V.  i ag),  il  quale  frettolosamente  si  arma  (y. 
i54  ) e conduce  i Mirmidoni  a soccorrere  i Greci 
( V.  >97  )>  nel  petto  de’  quali  Achille  insinua 
coraggio  ed  ardire  ( v.  aao  ).  Egli  frattanto  por- 
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ge  voti  a Giove  eoi  riti  consueti  di  libazione. 
Quindi  osserva  la  sortita  delle  truppe  ausiliari  ( v. 
s56  ) . Avanzatisi  in  campo  i Mirmidoni  da  Pa- 
troclo incoraggiti  e diretti  ( v.  ),  pongono 
in  fuga  col  solo  aspetto  loro  i Troiani  ( v.  aS4)> 
Ucciso  Pireeme,  Patroclo  allontana  dalle  navi  i 
fuggitivi,  ed  estingue  l’  incendio  ( y.  3oi  ).  / 
Troiani  peraltro  si  riuniscono  di  nuovo,  e fanno 
resistenza,  per  cui  succede  fiera  battaglia.  Qui  nu- 
mera il  poeta  ogni  eroe  che  pià  si  distingue  a 
ferire , come  anche  ogni  distinto  soggetto  che  re- 
sta ferito  ( 35 1 ) ■ Finalmente  i Troiani  son  for- 
zati ad  uscire  dall’  accampamento  insieme  con  Et- 
tore stesso . Patroclo  dimenticato  il  comando  pre- 
scrittogli da  Achille,  di  retrocedere,  insegue  i 
Troiani  fuori  delle  trincere,  molti  ne  uccide , e di- 
sperde quelli  che  scampano  dalle  sue  armi  ( ▼. 
4i8  ).  Allora  fossi  avanti  Sarpedone  contro  di  lai, 
c mentre  Giunone  avverte  Giove  di  non  opporsi 
ai  destini,  seguo  una  mischia  in  cui  Patroclo  uc- 
cide Sarpedone  ( v.  /fgo  ).  Questi  moribondo  sup- 
plica Glauco  a non  permettere  , che  il  di  lui 
corpo  sia  spogliato  delle  armi;  ed  a Glauco  che 
aderisce  al  moribondo,  si  aggregano  Enea  ed  Et- 
tore, e in  quel  mentre  Patroclo  si  unisce  coi  due 
Aiaci,  e si  riaccende  la  zuffa  presso  il  cadavere  di 
Sarpedone  ( v,  56i  ).  Molti  feriscono  , molti  re- 
stano feriti  da  una  parte  e dall’  altra  (».  644  )• 
Finalmente  retrocedendo  Ettore  volgono  le  spalle 
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anche  i Troiani  ; ed  allora  Sarpedone  viene  spo- 
gliato, ed  il  suo  corpo  t'asferito  in  Licia  (v.  683). 
Patroclo  allora  esultante  pel  felice  successo,  inse- 
gue contro  il  divieto  d'  Achille  i fuggitivi fin  sotto 
le  mura  della  città  ( v.  697  ) ma  atterrito  da 
Apollo  invano  si  sforza  di  assaltarle  ( v.  7 ■ 1 )■ 
Ettore  frattanto  riunite  sotto  la  porta  scea  le 
sue  forze,  di  nuovo  muovasi  contro  i Greci  e as- 
sale Patroclo  ( V,  78»  ),  « questi  frattanto  con 
un  colpo  di  sasso  atterra  Cabrione  l’auriga  d’Et- 
tore . Si  contende  di  nuovo  sulla  spoglia  delle 
estinto  Sarpedone  , e finalmente  cedono  i Troia- 
ni (v.  78»).  Insuperbito  Patroclo  per  tale  impre- 
sa di  nuovo  scagliasi  contro  i Troiani,  ma  final- 
mente esaurite  le  forze  cade  in  deliquio,  vacilla,  ei 
allora  vien  ferito  da  Euforbo , e mentre  ritirasi 
presso  dei  suoi  Mirmidoni,  Ettore,  lo  trafigge  con 
V asta  ( V.  8»7  ) . Peraltro  ancor  semivivo  man- 
da imprecazioni  ad  Ettore  che  lo  insulta  , e gli 
predice  un  uguale  destino  ( v.  863  ) . Il  di  Im 
auriga  Automedonte  s’  invola  ad  Ettore  che 
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TEOCRAZIA  OMERICA 


DEL  XVI  LIBRO 

DELLA  ILIADE 


Cxiove  ed  Apollo  molto  si  prestano  col  mini- 
stero loro  a prò  delle  armate»  Mentre  Patroclo  si 
balte  con  Sarpedone  Giove  delibera  se  bebba  que- 
sti scampar  la  morte.  Fi  si  oppone  la  consorte 
Giunone , e soltanto  non  disapprova  che  il  di  lui 
corpo  sia  trasportalo  in  Licia  • Allora  Giove  che 
s'  immagina  sul  monte  Ida  occupato  ad  osservar 
la  pugna  ; presagisce,  mediante  una  pioggia  san- 
guinosa, la  vicina  morte  di  Sarpedone  ( v.  4^  i j 
46a  ),  Glauco  risanato  da  Apollo  della  sua  Jeri- 
ta,  prende  la  difesa  del  corpo  di  quell’  estinto  (v. 
5o8-53i  '^Avendo  il  fato  già  stabilito  che  Patro- 
clo perisse  'in  ’ijuesto  attacco  nasce,  per  divina  in- 
fluenza la  contesa  sulla  spoglia  di  Sarpedone  , 
Giove  ne  prolunga  l’evento,  e permette  che  inse- 
gua i Troiani  fin  sotto  le  mura  della  città  ( v. 
644*t>58  ) . Frattanto  per  comando  di  Giove  , 
Apollo  trasporta  in  Licia  il  corpo  di  Sarpedone. 
Quindi  Apollo  stesso  allontana  Patroclo  dalle  mu- 
ra di  Troia  ( v.  698-710),  eresolo  estenuato  di 
forze  ed  inerme,  lo  fa  ferire  da  Euforbo  ed  ucci- 
dere da  Ettore  ( >.  786-8ai  ). 
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TAVOLA  CXXXIX. 


Il  qnarto  spartimento  della  Tavola  iliaca , contando 
dal  basso  in  alto  mostra  come  qui  si  ravvisa  anche 
in  quell’iscrizione  niTPOKAoz  la  figura  di  Patroclo, 
al  quale  Automedonte  indossa  le  armi  d’ Achille  ( v. 
/i3o  ).  Si  vede  infatti  sedente  l’eroe  Pelide  AXia- 
AETI  non  coperto  del  militar  vestimento , che  Jiello 
a Patroclo , ma  soltanto  d’  nn  manto  che  lo  cinge 
fino  alla  meth  della  figura  . Due  de’  tre  guerrieri  che 

10  attorniano  ad  oggetto  di  persuaderlo,  ma  in  vano, 
che  torni  a combattere,  ci  son  noti  per  le  iscrizioni 
AIOMBAHZ  Diomede,  e 4>oiNiS  Fenice  il  di  lui  precetto- 
re; ma  non  coerentemente  ad  Omeso  che  non  rammenta 
la  preghiera  di  questi  eroi . L’  altro  eroe  ci  resta 
ignotd  dei  tatto . Il  seguito  dello  spartimento  ci  offre 

11  seguito  altred  delle  avventure  di  Patroclo.  Egli 
nATPOKAOX  è gih  caduto  semivivo  per  la  ferita 
portatali  dalla  lancia  d’  Euforbo  ( v.  8ia  ),  che 
ti  vede  presso  di  lui . L’  eroe  che  ha  grande  scu- 
do, e certamente  Ettore,  in  atto  di  trarre  a mor- 
te il  semivivo  Patroclo,  per  quindi  inseguire  il  di  lui 
cocchiere  Automedonte  che  salvasi  colla  foga  nel 
carro  di  Achille  ( v.  864  ) , al  quale  si  vedono  at- 
taccati ^toli  due  cavalli  Xanto  e Balio,  poiché  il  terzo 
Pedaso  era  gih  stato  ucciso  da  Sarpedone  ( v.  4^7  )• 


TAVOLA  CXL. 


Quando  Achille  ebbe  concetjo  a Patroclo  d*  indoa- 
tar  le  sue  anni,  e cosi  mnnito  andare  a combattere 
in  soccorso  dei  Greci , ( ▼.  • *9  ) che  tale  im- 
portante azione  fosse  preceduta  da  nna  supplica  a 
Giove,  ch’ei  fece  libando,  perché  Patroclo  cacciata 
hingi  dalle  navi  la  guerra,  tornasse  illeso  alla  tenda 
d’ Achille  colle  sue  armi , e co’  suoi  Mirmidoni  ( v. 
gó  ).  L’atto  di  tal  preghiera  accompagnata  da  li- 
bazione è rappresentata  nella  pittura  del  codice  mi- 
lanese, della  quale  qui  ripeto  i contorni. 

Giove  comparisce  nella  sola  effigie  del  volto  per 
dar  segno  che  ascolta  la  preghiera , come  dice  anche 
Omero  ( v.  n49  )•  accordandogli , 1’  altra 

DÒ,  vale  a dire  concessegli  che  Patroclo  respingesse 
dalle  navi  la  guerra,  ma  ricusò  che  salvo  tornasse 
dalla  battaglia  ( v.  aSz  ). 

TAVOLA  CXU. 

Quell’  Euforbo  al  famoso  nell’  assedio  di  Troia 
per  essere  stato  l' espugnatore  di  Patroclo  ( v.  Sia  ^ 
si  trova  nominato  in  un  specchio  mistico  inedito 
singolare  per  esser  fregiato  di  caratteri  etruschi , ed 
ioterpetrato  dal  Lanzi . Ne  feci  parola  anche  altrove^ 
ma  qui  mi  si  porge  più  opportuna  occasione  di  unir 
V anaglifo  alla  interpetrazione  lanziana , onde  1’  eru- 
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dito  po«sa  megHo  guatarne  il  pregio.  Ecco  qui  le 
parole  del  Lanzi  « Rimasa  è in  cima  una'' figura  di 
Dea  con  corona  radiata , die  in  cocchio  a sei  cavalli 
aen  va  per  l’ aere , ed  io  la  credo  Giunone  ; e nel 
piano  inferiore  vi  è una  figura  femminile  velata  con 
due  eroi  d’ intorno  j ma  ove  mancano  le  figure  com- 
pagne, dovean  esservene  tre  altre  pure  di  eroi . Cosi 
congetturasi  da’  loro  nomi,  e dal  nome  della  don- 
na. velata , sopra  cui  son  caratteri  etruschi.  Si  legge 
linai  cioè  Elena  , che  in  altra  patera  del 
museo  Borgia  in  Velleiri  è scritto  dina  , e in 
altra  del  museo  pubblico  di  Bologna  elinei,  GII 
altri  nomi  aon  questi  cinque,  eroi  tutti  dell’  Iliade  , 
e quasi  tutti  nominati  da  Àpollodoro  e da  Igino 
sul  catologo  dei  pretendenti  alle  nozze  d’  Elena. 
301^^  spiego  T’afmenuJ  con leggier  can- 

giamento, '])  V 

lus:  vi  è poi  37QV  \ saprei  spiegar 

meglio  che  interpeirando  Euphorbusi  nome  di  eroe 
omericano , ma  escluso  dal  ruolo  dei  proci  » 

TAVOLA  CXLII. 

Ho  dato  questo  specchio  mistico  nel  suo  naturai 
colore,  acciò  chi  non  ha  pratica  di  simili  oggetti  ve- 
da di  che  si  tratta;  giacché  i monumenti  originali  di 

I Lan»i , illustriuloni  dì  dut  vati  fluilì»  ed  altri  mooniiMnti  Cro* 
vali  io  Pesto.  Ved.  U mia  Nuova  colleiiooe  d*  oputcoli  e ootiaìe 
di  acieme  , lettere  vd  arti , Tom.  ij  p.  9. 
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questo  genere  son  rari  nei  musei.  In  esso  è ritratto  il 
combattimento  d’  Ettore  con  Patrodo  con  si  precisa 
conformiti  all’omerica  narrazione,  che  i versi  dell’Ilia- 
de servono  ad  esporne  le  immagini , senz’  altro  com- 
mento . Il  poeta  , dopo  aver  detto  che  Apollo  avea 
sciolte  a Patroclo  l’ armi  da  dosso , e che  vedendo- 
lo Euforbo  cosi  senza  corazza  si  era  attentato  di  fe- 
rirlo in  mezzo  alla  schiena  d’  un  eplpo  di  lancia  , 
ma  che  poi  ritiravasi  nella  folla  , ^ion  soffrendo  di 
far  fronte  a Patroclo  benché  ignudo  (v.  8i4  ) soggiun- 
ge immediatamente , che  appena  Ettore  vide  il  ma- 
gnanimo Patroclo  ritirarsi  indietro  ferito,  gli  si  ac- 
costò e lo  feri  coll’  asta  in  fondo  al  casso,  e spinse 
il  ferro  dall’ altra  parte,  ( v.  8ai  ) come  qui  si  ve- 
de , cioè  sotto  le  coste . In  questa  guisa  medesima 
vedesi  ferito  Patroclo  nel  gruppo  rappresentante  que- 
st'eroe sostenuto  in  braccio  da  Menelao,  come  no- 
teremo a suo  luogo . 

Queste  osservazioni  vengono  dal  celebre  Visconti 
che  il  primo  illustrò  questo  speculare  grafito  * . 


1 Vùcoati,  Mal.  P.  Cleni.  Tarn,  ti,  Tav  A il , n.  4.  P-  aòa. 
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Icntre  Ettore  insegue  t auriga  jiutomedonte 
else  guidava  il  cocchio  di  Patroclo  , Menelao  ne 
difende  il  corpo  ( v.  i-8  ) , e atterra  con  un 
colpo  d’  asta  Euforbo  che  ardiva  di  spogliarlo 
( V.  6o  ).  Ettore  ritorna  al  conflitto  con  un  drap- 
pello di  Troiani,  diretto  contro  Menelao  (v.ii3). 
Essi  combattevano  dalla  parte  sinistra  (v.  ii6), 
poiché  Patroclo  par  che  mancasse  nel  centro , e 
dall’  istess’  ala  combatteva  anche  Antiloco  ( ▼. 
68i  ) . Menelao  chiama  Aiace  a difendere  il 
corpo  di  Patroclo  , ma  frattanto  Ettore  V avea 
spogliato,  ed  al  sopraggiungere  di  essi  si  era  riti- 
rato colle  spoglie  tra  i suoi  ( v.  1*7  )•  Aiace  e 
Menelao  stanno  avanti  al  nudo  cadavere  (v.  i3g). 
Glauco  riprende  Ettore,  perchè  abbia  permesso 
che  i Greci  uccidessero  Sarpedone , e lo  spoglias- 
sero , e che  al  sopraggiungere  d’  Aiace  si  fosse 
allontanato  dalla  spoglia  di  Patroclo  , giacche 
impadronitisi  di  questa  e rendendola  , ne  avreb- 
bero domandato  in  pretto  le  armi  di  Sarpedone 
( Y.  168  ).  Ettore  dato  agli  altri  il  comando  di 
combattere  , indossa  le  armi  d’Achille,  delle  qua- 
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li  crasi  armalo  Patroclo , perch’  tran  tali  che 
incutevano  spavento  ai  tireci  per  esser  di  duris- 
sima tempera  ( v.  197  ) . Ritorna  alP  attacco,  e 
incoraggisce  i suoi , promettendo  in  premio  parte 
delle  armi  di  Patroclo  a chi  ne  avesse  car- 
pito dalle  mani  de’  Greci  il  cadevere  ( r.  a36). 
Alenire  Ettore  richiama  verso  di  se  i Troiani,  Ale- 
nelao  avvertito  da  Aiace  di  Telamone  chiama  l'al- 
tro Aiace  figlio  d’  Oileo,  Idomeneo,  Merione , ed 
altri  ( V.  961  ).  / Greci  vedendo  rinforzarsi  i 
Troiani  abbandonano  per  timore  il  corpo  di  Pa- 
troclo, ma  sopraggiunto  nuovamente  Aiace  fa  vio- 
lenza contro  i Troiani,  che  avean  seco  il  contra- 
stato cadavere , e li  disperde  ( v.  987  ) . Nasce 
un  fiero  contrasto  sul  possesso  del  corpo  di  Pa- 
troclo. Restano  uccisi  per  la  parte  dei  Troiani 
Ippotoo  ( V.  3o3  ) , e per  quella  de"  Greci  Sche- 
dto  ( T.  3 1 1 ) , c quindi  anche  Ford  restato  a 
custodire  il  corpo  d’ Ippotoo  , ed  entrambi  sono 
spogliati  dai  Greci  ( v.  3i8  ).  Erano  perdersi 
alla  fuga  i Troiani,  quando  ecco  Enea  che  isti- 
gato da  Apollo  nuovamente  li  guida  contro  il 
nemico  ( t.  343  ).  Grande  è la  strage  (v.  365). 
Si  addensa  l’aria  di  polvere  sollevata  dai  combat- 
tenti ( V,  877  ),  e Trasimede  in  quel  mentre  insie- 
me con  Antiloco  , ambedue  figli  di  Nestore  com- 
battono dalla  parte  opposta  , inconsapevoli  della 
‘norte  di  Patroclo  ( v.  4oi  ),  come  n’  era  ignaro 
c. . . . i ^ anche  Achille  ( v.  4 1 1 ) • 
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in  campo  é in  gran  vigore  la  battaglia  (t.  4*5). 
AìUomeàonte  involatoli  da  Ettore  che  V iniegui- 
va,  si  accorge  della  mestiùa  dei  cavalli  per  la 
morte  di  Patroclo  , che  si  arrestano  alquanto,  nè 
vogliono  proseguire , ma  stimolati  da  Giove  ri~ 

■ prendono  il  corso  , e lo  riconducono  di  nuovo  a 
combattere  ( v.  458  ) , dove  interviene  ancora 
Alcimedonte  montato  sul  suo  cocchio  ( v.  483  ). 

Ettore  s’  unisce  con  Enea  e con  altri  aW  ogget- 
to  d’impadronirsi  di  quei  cavalli.  Automedonte 
chiama  dal  suo  lato  in  soccorso,  i due  Aiaci , e 
Menqtao  , e coll’  asta  trafigge  Areto  } egli  sfug- 
ge il  colpo  vibratogli  da  Ettore  , e questi  assalii- 
to  dagli  Aiaci  ritirasi  con  Enea  e Cranio , la- 
sciato Areto  in  abbandono  sul  campo  ( v.  5/fa  ), 
onde  per  tal  successo  i Greci  riprendon  vigore, 
incoraggiti  da  Fenice  ( v.  b'ji  ).  Fenope  figlio  \ 

d’  Alio  rende  inteso  Ettore  della  morte  del  tro- 
iano Pode,  e fattosene  dispiacente  ti  rovescia 
su  i Greci,  che  spaventati  prendono  la  fuga 
( V.  5g6  ).  Fuggono  ancora  Penelco , e Lento  di 
Beozia,  e Idomeneo , e Merione , essendo  rima- 
sto ucciso  Coerano  ( v.  6ji5  ).  Si  accorge  Aia- 
ce che  la  fuga  b cagionata  da  disposizione  divina, 
quindi  ordina  a Menelao  d’  andare  in  traccia  di 
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hasciata  ritorna  alta  spoglia  di  Patroclo  (».  7o6> 
Secondo  il  parere  di  Menelao  si  Jorma  il  proget- 
to eh’ esso  e Merione  involino  quel  cadavere,  e che 
gli  Miaei  allontanino  in  quel  mentre  tl  nemico  (t. 
7»3  ).  I Troiani  gl’  inseguono,  mentre  portavano 
quel  corpo  estinto,  ma  dai  Greci  che  prontamente 
si  volgono  indietro  son  trattenuti , e dipoi  preci- 
pitosamente fugati. 

TEOCRAZIA  OMERICA 

DEL  XVII  LIBRO 


DELLA  ILIADE. 

pollo  trattiene  occupato  Ettore  ad  inseguire 
Mutomedonte  auriga  di  Patroclo,  e J rattanto  ri- 
mane ucciso  Puforbo  ( v.  7^"®*  ) > incute  ti- 
more ai  Greci  ( v.  118  ).  Mentre  Ettore  si  cin- 
ge delle  armi  d’  Achille  tolte  a Patroclo,  Giove 
gli  preconizza  l'  imminente  sua  morte  , ma  gli 
promette  di  renderlo  superiore  nel  conflitto  di  quel 
giorno  C V.  198-209).  Giove  stesso  ha  interesse 
pei  Greci  che  difendono  il  corpo  di  Patroclo 
( V.  268-272  ) . Al  ceder  che  fanno  i Troiani  , 
Apollo  preso  l’  aspetto  del  banditore  Perifante 
figlio  di  Epito , Esorta  Enea  a far  prova  di 
tatto  il  valor  suo  ( v.  3ai-334  )•  Giove  poi  sti- 


mola  e fa  tornar  nuovamente  nel  confìtto  i ca- 
valli divenuti  quasi  immobili , e addolorati  per 
la  morte  di  Patroclo  ( v.  44i'456  ) , e quin- 
di spedisce  Minerva  che  sotto  le  forme  d’  Iride 
scende  dal  cielo  j dove  s*  era  trattenuta  fino  à 
queir  istante  con  gli  altri  mim<  ( Dal.  1.  vn.  v.  4i6, 
fino  al  lib.  XV,  v«  ia3  ad  incitare  i Greci,  e spe- 
cialmente Menelao  cambiatasi  nel  vecchio  Feni- 
ce (v.  544-573  ).  Menelao  uccide  Pode  (v.58i  ) , 
ed  Apollo  mentito  V aspetto  di  Fenope  figlio  di 
A sio  stimola  Ettore  a correr  subito  da  quella 
parte , ed  il  fuoco  del  fulmine  lo  incoraggisce 
( T.  696  ) . 
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TAVOLA  GXLm. 

U Viicooti  espositore  di  questo  bassorilieTo  cosi 
lo  spiega  »•  Sappiamo  che  ad  Apollo  Didimeo  ia 
Patara  ’ credevasi  comunemente  essere  state  dedica* 
le  le  armi  e segoatameute  lo  scudo  dell’  ucciso  Gu> 
forilo  ( v<  6o  ).  La  fisooomla  dell’  eroe  nel  b.  rii.  è 
tale  appunto  t quale  in  altri  monumenti  certi  « gli 
artefici  han  data  al  minor  Atride  *.  Tale  corrispon* 
denta , unita  alla  conformiU  dell’  azione  effigiata , 
panni  che  dia  qualchè  peso  alla  congettura.  Non 
si  oppone  a ciò  gran  fatto  nè  la  discrepanza  d’OxE* 
ao  da  tal  racconto  ( ▼•  70  ) , nè  1’  altra  opinione 
che  volea  sospese  in  Argo  a Giunone  le  spoglie  di 
Enforbo  Che  se  Apollo  mostra  nella  Iliade  d’ in- 
TÌdiare  a Menelao  quelle  spoglie  e quella  Tìttoria  , 
( T.  85  ),  Apollo  che  tanto  si  oppose  alle  vendette 
di  lui  I e della  Grecia , questa  avversione  medesima 
può  essere  stata  al  figlici  di  Aureo  un  motivo  di 
placar  co' doni  la  sua  nimica  divinith,  come  infatti 
sappiamo  aver  lui  dopo  la  vittoria  adoperato,  richie* 
sto  di  ciò  dallo  stesso  nume  che  domandò  a Mene* 
lao  il  monile  d’  Glena  per  mezzo  della  mina  di  Pa* 
ride  » * . 

1 Diogeo.,  Laert.  1.  viiif  5. 

a Mat.  Capitol.  Tom.  iv,  Ttv.  i»  Wiokelman.  Monam.  ìdcJ. 
Bum. 

3 Ovid. , Mei.  XV  , T.  i6o. 

4 Vìaconti.  Mua.  P.  Clcm.  Tom.  Tav.  zsiiw 
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TAVOLA  CXLIV. 

Queit'  onice  inedita  che  mi  parve  aaMÌ  bella  tra 
le  molte  opere  glittograGche,  rappreientative  dell’  e- 
tpreaaovi  soggetto,  si  attribuisce  comunemente  ad  Aia- 
ce , che  sta  in  atto  di  voler  difendere  il  corpo  di 
Patroclo;  fa  ostacolo  peraltro  a tal  concetto  il  vedere 
quell  estinto , o moribondo  eh’  ei  sia  , tutt’  ora  ve- 
stito e munito  delle  difensive  sue  armi , poiché  Ohi- 
bò dice  che  Aiace  ricopriva  Patroclo  con  largo  scudo, 
fermatoH^fCUomo  di  lui,  come  leone  intorno  a suoi 
figlt'  C *3*  Ma  quest’  Aiace  secondo  Omero  pro- 
tegge  il  cadavere  gii  spogliato  delle  armi  e delle  vesti, 
che  Febo  gli  aveva  fatte  cadere  da  dosso,  e delle  quali 
Ktiore  s’era  impadronito,  per  cui  restato  nudo  potette 
esser  ferito  da  Euforbo  • Come  dunque  Patroclo  si 
trova  qui  gii  estinto  e tutt’  ora  vestito  ed  armato  f 
E chi  volesse  ravvisare  io  questa  composiaione  la  mor- 
te di  Reto,  incontrerebbe  altre  dilGcolti  che  notammo 
alla  spiegazione  della  Tav.  CXIII , ma  forse  meno 
imperiose . Qualora  per  altro  riflettasi , che  in  altre 
gemme  si  vede  Patroclo  indubitatamente,  perchè 
accompagnato  da  circostanze  che  lo  qualificano  cscln- 
aivamente  per  tale , e non  ostante  come  a questo  ve- 
diamo indossate  tuttavia  le  vesti  e le  armi , diremo 
esser  tale  il  modo  col  quale  solevanti  dagli  artisti 
trattar  simili  temi . 


- ‘ ^ 
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TAVOLA  CXLV . 

Porgo  alla  meditazione  dell’  caservaiore  il  aoggetto 
di  qneato  cammeo  , al  fieqnente  nelle  pietre  anulari 
scolpite  ed  incise  , e al  dilEcile  a sviluppare  coeren- 
temente alle  narrazioni,  che  di  simili  fatti  atibiamo 
dai  poeti  antichi.  Ai  diversi  tipi  inediti  che  avevo  per 
le  mani  ho  preferito  il  presente,  ancorché  edito  dal 
Tiscbein,  perché  essendo  illustrato  dairemdito  Schom, 
possa  il  lettore  essere  informato  dell’altrui  parere  tu  tal 
soggetto , quando  non  sia  soddisfatto  abbastanza  del 
mio.  Ognuno  conviene  primieramente  essere  Ulisse 
la  figura  combattente  eh’  é più  indietro.  Scrive  in 
sostanza  lo  Schom  che  il  Cori  ' avendo  pubblicato  no 
simile  soggetto  vide  in  esso  la  morte  di  Reso , procu- 
ratagli da  una  sortita  notturna  che  fecero  Diomede 
ed  Ulisse,  ma  di  un  tal  concetto  produssi  ì miei 
dnbbi,eqnelli  del  eh. Schom  spiegando  la  Tav.  CXtlI, 
all’occasione  di  parlare  appunto  della  morte  di  Reso. 
Anche  lo  Schom  considera,  che  se  il  giacente  fosse 
Reso  non  saprebbesi  contro  chi  voglia  combattere  il 
guerriero  stante.  Egli  aggiunge  per  tanto  che  nei 
monumenti  soglionsi  vedere  uniti  insieme  Diomede  ed 
Ulisse,  onde  il  presente  soggetto  potrebbe  far  menzio- 
ne dei  fatti  d’  arme  in  comune  tra  i Greci  contro  i 
Troiani , e ci  addita  particolarmente  il  fatto  di  Aga- 
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mennone  ferito  e tornato  alle  navi,  dopo  del  quale 
Uliaae  invita  Diomede  a reaiater  con  eaao  all’  aggrea- 
aione  di  Ettore  ( lib.  xi,  t.  3i6).  In  queato  caao  i due 
combattenti  anderebbero  contro  Timbreo , che  Omevo 
deacrive  nel  carro,  per  la  cni  elevazione  quei  gner- 
rìerì  guardano  in  allo,  ed  allora  auppone  il  prelo- 
dato eh.  Schom,  che  il  diacente  aia  aemplicemeote 
qnaich’  uno  dei  combattenti  caduti , ani  quale  passa- 
no. Queata  congettura  per  altro  viene  indebolita  mol- 
to dall’  oaaervaziorie  della  Tav.  GL,  dove  1’  azione 
del  aecondo  guerriero  manifeatamente  dichiara  1’  in- 
tenzione dell’  artiata  di  voler  eaprìmere  la  difeaa  di 
un  corpo  morto , del  quale  il  guerriero  chinato  ai 
impadronlace  , mentre  è protetto  dall’  altro  che  aten- 
de aopra  di  eaao  lo  scudo  , e vibra  1’  asta  contro 
chi  volesse  assalirlo . Aggiunge  lo  Schom  anche  l'al- 
tra anppoaizione  che  i due  guerrieri  sieno  Uliaae  e 
Diomede  nella  impresa  loro  famosa  del  Palladio,  e 
che  questa  fosse  io  particolar  modo  un’  azione  antece- 
dente al  furto , e l’ estinto  allora-  potrebb’  essere  il 
custode  del  tempio,  e 1’  suo  d’  èsser  pronti  a nuove 
uccisiooi  cred’egli  doversi  spiegar  per  la  loro  atten- 
zione ad  altri  guardiani  che  dal  tempio  medesimo 
potessero  uscire . A questa  immagine  a parer  mio  ai 
oppone  la  frequenza  in  queste  gemme  di  no  sol 
combauente  vicino  al  morto,  come  vedremo  alla  Tav. 
GL,  e l’azione  di  prendere  il  cadavere  quando  aian 
due  i combattenti  ; oltredichè  il  ratto  del  Palladio 
sembra  ormai  didiiarato  dagli  artisti  antichi  per  mes- 
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IO  di  certe  caratteritiiche  esclasive  di  quel  aoggetto 

L’ ossenraxione  da  me  proposta  alla  Tav.  CL  Tale 
ad  iodebolire  anche  l’ altra  congettura  del  prelodato 
scrittore,  che  qui  si  rappresenti  Menelao,  che  alla 
presa  di  Troia  calcando  con  Ulisse  i cadaTeri  dia 
l’assalto  alla  casa  di  Deifoho,  nella  quale  Elena  era 
stata  nascosta  . Ma  in  questi  medesimi  aTvenimenti 
lo  stesso  Schom  troTa  mal  collocato  il  diacente  co* 
me  6gura  principale , mentre  secondo  i fatti  non 
dovrehhe  essere  che  accessoria.  In  One  egli  s’ imma- 
gina che  quel  morto  aia  il  corpo  d’  Achille  protetto 
da  Aiace  e da  Ulisse,  e lo  argomenta  da  quella 
freccia  , che  gli  fu  scagliata  da  Paride , e i guerrie* 
ri  frattanto  guardano  1‘  alto  delle  mura  dalle  quali 
i Troiani  scagliaTano  dardi  e sassi.  Io  per  altro 
suggerisco  1’  osservazione  che  la  morte  d’  Achille  è 
costantemente  segnata  dalla  freccia  nel  piede,  che 
qni  potevasi  henissimo  collocare  preferibilmente  al 
aito  dove  ti  vede . Se  nella  Tav.  XIII  manca  l’ indi- 
cata freccia  ben  altri  piti  certi  segni  quali  sono  i 
cat  atteri  scritti  stanno  a render  sicura  1’  intelligenza 
del  soggetto.  Qui  frattanto  vediamo  un’  asta  spezzata 
presso  al  cadavere  incognito,  ma  se  prestiamo  atten- 
zione ai  detti  d’OMsao  ( v.  8oa).  troviamo  che  a 
Patroclo  ruppeti  l’ atta  quando  Apollo  feceli  cadere 
le  armi. 

Concludo  per  tanto  esser  manifesto  che  in  questo 

I Ved.  MilUa,  Memoirt  tnr  qnclqucs  pi«rre>  gnréet  qui  rtpr*> 
•talaiit  t*  «alareuMoi  du  PalUdìun. 
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rammeo  lìa  rappreientato  Ulisic,  perchè  il  l>erretlo 
Io  mostra , e lo  suppongo  insieme  con  un  altro  eroe 
greco  alla  difesa  del  corpo  di  Patroclo,  poiché  dice 
Omero  ( r.  a36  ) che  Mcoelao  mentre  n’era  il  custode, 
intimorito  dalle  minacce  d'  Ettore  e de’  suoi  Tro- 
iani, chiamò  i Greci  a soccorrerlo.  Fra  questi  dun- 
que potea  pensare  1’  artista  che  intervenisse  anche 
Ulisse,  poiché  quella  testa  dò  colla  sua  varieté  un 
risalto  notabile  alla  bellezxa  della  composizione,  oltre 
l'atto  di  guardare  in  alto  che  reca  pure  ai  guerrieri 
maggior  fierezza;  ed  a questi  vantaggigli  artisti  soglio- 
no sacrIGcare  ogni  convenienza  del  soggetto.  Per  la 
stessa  ragione  il  morto  imbraccia  lo  scudo,  perché 
queir  alto  richiede  un  simile  appoggio.  Noi  vediamo 
di  fatti  la  composizione  d’  un  militare  prostrato  che 
imbraccia  lo  scudo,  frequentata  assai  nelle  gemme  ', 
di  che  senza  cercare  esempi  lontani,  io  noto  quelli 
dell’  opera  presente  ’i  e queste  son  licenze  concesse 
all'  artista  per  abbellimento  dell’  arte.  Tantoché  seb- 
bene il  prostrato  estendo  Patroclo  dovrebbe  esser  nu- 
do ( V.  8o3  ) e senza  armi  ( v.  117  ),  pure  1 ar- 
tista si  contentò  di  spogliarlo,  ma  lasciolli  Io  scudo, 
unicamente  ad  oggetto  di  render  con  esso  piu  grade- 
vole quella  figura.  Ma  queste  siano  pur  congetture, 
che  non  ostino  a migliore  inierpetre  eh’  io  non  sono, 
di  cercare  in  questo  soggetto  una  più  sodisfacente 

I R.  Gatlrria  di  Firen»e,"iar.  v'camniei  ed  inugll.  Tir.  ani, 
n.  a.  MiUins  Golerie  Milhol  t pi  cl%, 

a Veda  T»t.  lìt,  ti»,  cxni,  cxli?. 
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inierpetrazione  , frattanto  che  io  mostri  col  fatto  • 
quanto  spesso  le  rappresentanze  dell’  arte  si  trovino 
infedeli  ai  fonti  poetici  dai  qnali  furono  tratte. 

TAVOLA  CXLVI. 

Le  armi  d’Achille  sono  nell'Iliade  d’ Omero  un 
importante  oggetto  di  conquista,  poiché  erano  esse 
dono  dei  numi  celesti  recate  a Prleo  ; ed  egli  gib 
vecchio  aveva  di  esse  agguerrito  il  sno  figlio  ( v. 
iqS  ).  Queste  vennero  in  potere  dei  Troiani,  quando 
fu  ucciso  Patroclo  che  se  l’ era  indossate.  Or  mentre 
costoro  le  portavano  in  trionfo,  Ettore  volle  cambiar- 
le colle  sue  che  dette  ai  Troiani,  perchè  le  portas- 
sero nella  città,  ed  egli  trattosi  in  disparte  dalla  guerra 
se  ne  rivesti,  come  si  vede  in  questo  granato  inedito. 

TAVOLA  CXLVII. 

Anche  in  questa  inedita  comalina  possiamo  rico- 
cnnoscere  Ettore  che  spogliatosi  delle  sue  armi  già 
si  compiace  d’  osservare  quelle  d’  Achille  di  nuovo 
acquisto,  per  quindi  rivestirsene  ( v.  igS  ).  Ma  que- 
^ sto  soggetto  non  senza  plausibili  ragioni,  come  anche 
r antecedente , potrebhesi  credere  rappresentativo  di 
Achille  che  si  arma  per  tornare  in  campo  a com- 
battere, come  vedremo.|^L’atto  però  di  compiacente 
osservazione,  in  che  vediamo  occupato'questo  guer- 
riero, mi  fa  supporre  esser  Ettore  che  si  compiace 
del  nuovo  trofeo. 
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TAVOLA  CXLVIII. 


La  gemma  diaegoala  in  questa  CXLVIII  tavola  * 

fu  pubblicala  originalmente  dal  Wioktlmann  die 

la  indicò  spettante  allora  alla  collezione  del  principe 
di  Piombino.  Oggi  vedesi  la  stessa  nella  numerosa  > Tr  ' f 

scelta  dattilioteea  di  S.  A.  il  principe  ^££^1ao  Po- 
niatowski.  Ivi  ai  rappresenta  il  combattimento  dei 
Greci  e dei  Troiani  pel  corpo  di  Patroclo.  Ma  es-  ” 

sendo  stata  figurata  dal  primo  suo  editore  con  gran- 
de  esattezza,  venne  in  animo  al  Millin  di  riprodurla 
colle  necessarie  correzioni  * , e quindi  anche  darne 
una  replica  posteriore  '. 

Vi  ai  vede  Ettore  che  secondato  da  Porci  vigoro- 
samente respinge  i Greci,  e dk  cosi  ad  Ippotoo  il 
tempo  di  attaccare  una  corda  ad  un  braccio  dello 
estinto  Patroclo  per  tirarlo  verso  i Troiani . I tre 
guerrieri  greci,  secondo  Omero  ( v.  a6i),  sono  Aia- 
ce di  Telamone,  Menelao,  ed  Aiace  d’ Oileo,  o forse 
Idomeneo,  o Merione.  Colui  che  vedeai  celato  dietro  ' 
d’  Ettore  è Schevio  eh’  egli  uccide  nel  voler  colpi-  > 

pire  Aiace.  Quei  Greci  furono  chiamati  da  Menelao 
in  soccorso  d’  Aiace  di  Telamone,  e qni  sono  adu- 
nati tre  guerrieri  greci  e tre  dalla  parte  dei  Troiani.  \ 


I MoDum.  ine<l.  nam.  laS. 

a MilliOt  Peìntum  d<r«  tm.  T<>in.  »i  pi.  Lini,  n.  5. 
3 Mìllio^  Galeriv  MìUiol  « pi.  cuii. 
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Qui  pur*  roMervatore  troverà  le  alieraxiooi  per 
le  quali  l’artista  ai  è scostato  dal  poeta  Della  rap- 
preseutanaa  di  questo  soggetto.  Egli  ha  situata  la 
corda  attaccata  al  braccio,  meutre  OisEao  dice  posi- 
tivamente ( V.  agg  ) che  Ippotoo  1’  attaccò  al  piede 
di  Patroclo.  Questi  conserva  tutte  le  sue  armi  di- 
fensive schinieri  scudo  ed  elmo  ^ quando  abbiamo 
da  Ornsao.  che  mentre  Menelao  ne  guardava  il  corpo 
questo  era  ormai  nudato  delle  armi  che  servivano 
per  trionfo  dei  Troiani  e di  Ettore  '• 

TAVOLA  CXLHf. 


Quesu  bella  pittura  monocromata  eh’  io  vidi  io 
un  vuo  a capo  di  monte  a Napoli,  rappresenta  come 
l’antecedente  gemma,  il  memorabile  combattimento 
dei  Greci  e dei  Troiani  per  ottenere  il  corpo  di  Patro- 
clo, mentre  Ettore  avea  detto  che  a chiunque  dei  suoi 
Troiani  1’  avessero  ottenuto,  egli  cedeva  loro  una  parte 
delle  armi  che  indossava  l’amico  di  Achille,  (v.  a36). 

Racconta  Ombso  , che  Euforbo  avendo  il  primo 
ferito  Patroclo  ma  di  schiena,  mentre  fu  tramortito 
da  Apollo  C lib.  avi,  v.  7gi  ).  accorse  tosto  a spo- 
gliarlo delle  armi  dategli  da  Achille,  ma  fo  ucciso 
egli  da  Menelao  ( I.  *vii,  v.  8-6o).  Frattanto  riti- 
ratosi Menelao  dall’  assistenxa  di  quel  cadavere  Et- 
tore allora  prese  le  armi  ed  armatosene  dette  le 


I Vtd.  p»5.  6i. 
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proprie  ai  Troiani  che  riportassero  a casa  ( v.  37 , 
<97  )•  lo  questo  mentre  Aiace,  chiamato  da  Mene- 
lao, viene  alla  difesa  di  quel  cadavere,  e gli  si  aggira 
intorno  coprendolo  col  suo  scudo  ( v.  iSq).  In 
vano  i Troiani  tentano  di  spaventare  Aiace,  eh’  egli 
ne  abbatte  più  d’  uno,  e si  ostina  a difendere  quel 
cadavere  , ma  temendo  egli  che  i Troiani  rinforzino 
sopravvenendo  Ektore,  dice  a Menelao  di  sopracchia- 
mare  i più  coraggiosi  tra  i Greci  ( v.  336  )•  A tal 
vóce  accorrono  Aiace  d’  Oileo  , Idomeneo  e Merione, 
con  una  folla  d’  altri  guerrieri.  Aiace  è fra  questi  il 
più  intrepido,  ed  uccide.  Ippotoo , il  quale  cerca  di 
trarre  a se  quel  cadavere  , avendolo  legato  per  un 
piede  ( V.  390  ) . Il  contrasto  prosegue  6no  alla  not- 
te, ed  ha  stancato  i combattenti  dell'  una  e dell’  altra 
parte;  tutti  per  altro  hanno  1’  ordine  di  non  retro- 
cedere. Frattanto  Ettore  seguito  da  Enea  , da  Cro- 
mio  , e da  Areto , vuol  togliete  - ad  Antomedonte 
i cavalli  d’ Achille  che  usava  Patroclo  ( .f.  4^3  ). 
Finalm'enie  dubitando  tuttavia  Menelao  'che  la  vit- 
loria^si  dichiari  favorevole  pe’  Troiani,  spedisce  An> 
tiloco  a portar  la  notizia  ad  Achille  della  morte 
di  Patroclo  ( v>  685  ) . Menelao  toma  quindi  al 
campo , ed  Aiace  allora  progetta  che  a viva  forza, 
unitamente  con  Merione,  si  rapisca  il  corpo  deH’atriico 
di  Achille  ( v.  717  ),  il  cùe  eseguiscono  sotto  gli  oc- 
chi dei  Troiani,  e malgrado  le  grida  che  fanno  sen- 
tire, e i dardi  che  fulminano  sopra  gli  aggressori. 
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Riportando  adetto  la  deacrizìone  d’  Omezo  al  tos- 

* • • } mi  * 

getto  della 'pittura,  tì<lPov«  >che,'ULcorpo  di  Patroclo 
occupa  il  centro  della  rappretcntanzaV  onde  l’occhio 
ti  fermi  topra  di  ewo  come  l’oggetto  più  interea* 
tante.  È nudo  perchè  tpogliato  da  Achille.  Menelao 

10  ritiene  io  poatetso,  e frattanto  ti  copre  dai  dardi  dei 
nemici  ( r.  588  ),  mentre  che  Ettore  a’  è allontanato 
per  arguire  i cavalli  di  Aiitomedonte.  Menelao  non 
ha  più  la  tpada,  perchè  è tutto  intento  al  potaesau 
di  quel  cadavere  che  telo  vuol  recar  aeco,  e por- 
tarlo ai  compagni  . Stanno  due  campioni  in  di  lui 
difeaa,  l’uno  è Aiace  di  Telamone,  il  quale  perquote 
con  una  icure  Ippotoo,  che  avea  tentato  di  trarre  a te 
quel  cadavere  legato  per  un  piede.  Ecco  una  licenza 
deU’artiata  che  pone  la  acure  nelle  mani  d'Aiace,  non 
per  aecondare  il  poeta ' che  non  la  nomina,  ma  per 
variar  le  armi  di  quei  combattenti . Dietro  di  Me- 
nelao ai  vede  Merione  che  lo  difende  coll’  arco  ( v. 
717  ),  ed  è coperto  d’una  corazza  di  molte  lami- 
ne di  metallo . Sotto  a Menelao  v’  è probabilmente 
Aiace  d’Oileo,  che  viene  a aoecorrere  un  guerriero, 

11  quale  appoggia  il  ginocchio  sopra  un’oggetto  emi- 
nente, edifendcsi  dal  proprio  avversario.  Or  questa  si- 
tuazione genuflessa,  io  la  vidi  ,apeaso  per  comodo  di 
composizione  adattata  a coloro  che  sono  assaliti  da 
altri  ' . I due  arcieri  che  hanno  la  loro  faretra  a 
sinistra  dirigono  le  frecce  contro  i due  Aiaci.  Quel- 


* ^•'i.  laztiira»!,  Honum.  cfruialii,  lar.  1,  p.  iq5. 
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10  del  piano  inferiore  ti  moetra  no  troiano  al  pileo 
del  quale  è coperto;  l’altro  può  eHer  Pandaro. 

Il  combattimento  figurato  nel  piano  auperiore  è 
immaginato  accadere  in  luogo  appartato.Ettore  armato 
di  un  grande  scudo  assale  Aulomedonte  per  toglierli 
i caralli  di  Achille , che  quell’  auriga  riconducera 
al  loro  padrone.  Egli  è accompagnato  da  Enea  che 
ha  una  lancia',' il  cui  manubrio  è guarnito  da  una 
traversa,  onde  possa  più  sicuramente  essere  tenuta 
in  mano  ■ V*  è anche  Cromio  con  lui.  Automedcnte 
armato  d’ uno  acndo  circolare  sostiene  l’ attacco.  An> 
tiloco  a cui  Menelao  ha  detto  di  portare  ad  Achille 
la  trista  nuova  della  morte  dell'  amico,  è quegli  che 
' vedesi  in  atto  di  ''  partire . La  varieU  che  regna  in 
questa  composwione  , ^^diflerenza  della  monotonia 
che  vediamo  nelle  pffti&e  del  codice  milanese,  ci 
fa  molto  appresiaie  il'gusto  degli  antichi  Greci  nelle 
arti  liberali. 

. . TAVOLA  CL.  . 

Di  questa  inedita  pietra  incisa,  ho  già  detto  qualche 
cosa  nelle  tavole  antecedenti  Qui  dunque  ripeto  che 

11  comune  degli  eruditi,  e dei  pratici  in  materia  gliu 
tografica  vi  riconosce  il  contrasto  dei  Greci  per  ot- 
tenere il  corpo  di  Patroclo.  Infatti  se  paragoniamo 
i detti  d’  Ombro  con  questa  compositione,  troveremo 
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Digitized  by  Google 


7* 

grande  analogia  neiriniicme,  non  »enxa  peraltro  qual- 
che Tarieii  nei  particolari.  11  guerriero  eh  è in  piedi 
sta  per  difendere  aicuraniente  l’ altro  eh  è in  atto 
d’ impadronirai  del  cad.nvere  eh’  è per  terra  . Nello 
aryanimento  di  Patroclo,  secondo  Omkbo,  accadde  lo 
stesso.  Mentre  Aiace  difende  quel  corpo  ( y.  iSg  ), 
Menelao  si  sfona  d' impadronirsene  ( Y.  674  )•  «d 
Aiace  affronu  chiunque  si  oppone  ad  un  ul  posses- 
so ( v.  a8g,  398  ).  Ma  la  piuura  antecedentemente 
osservata  più  fedele  alla  omerica  descriiione,  mostra 
il  corpo  di  Patroclo  del  tutto  nudo;  mentre  qui 
è vestito.  Là  i miliuri  si  battono  fra  loro,  e qui  non 
sappiamo  il  perchò  siano  rivolti  all'  alto. 

TAVOLA  GLI. 

Qnesta  fascia  della  tavola  Iliaca  spettante  al  libro 
XVII,  non  porta  come  le  altre  i nomi  scritti  dei  sog- 
geui  che  vi  furono  rappresenuti,  forse  perchè  repu- 
tati facili  a riconoscersi.  Cominciando  a sinistra  dello 
spettatore  vedesi  Ettore,  il  quale  dopo  avere  spo- 
gliato Patroclo  dell’armatura,  torna  in  città  sopra  un 
carro  attaccato  a due  cavalli , ed  accompagnato  da 
Enea  . Aiace  fusi  avanti  ad  Ettore  per  combattere 
con  esso,  alla  presenta  del  corpo  eh’  è in  disputa  * , 
benché  Ommo  narra  il  fatto  alquanto  diversamente. 
Quantunque  polrebbesi  qui  ravvisare  il  contra- 
sto d’Ettore  con  Automedonte,  per  la  sua  gran  so- 
miglianza col  soggetto'  espresso  nella  tav.  seguente  . 
Menelao  sottrae  dal  possesso  dei  Troiani  la  fredda 
I Millin,  GìIctm  Mithol.  Voi.  li,  p. 
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spoglia  dell'  amico  d'  Achille  . Quindi  sì  vede  nuo> 
vamentc  Menelao  che  insieme  con  Merione  pongono 
quel  cadavere  sopra  d’un  carro,  al  quale  sono  at- 
taccati due  cavalli.  In  Omero  ( v,  ) non  è fatta 
menzione  di  carro  alcuno  in  quel  contingente  , ma 
solo  dicesi  che  il  cadavere  di  Patroclo  fu  tolto  dalla 
battaglia. 


TAVOLA  CLII. 

Ecco  qui  l’ incontro  d*  Ettore  con  Automedonte 
dopo  I’ uccisione  di  Patroclo.  Questa  è almeno  l’in- 
terpetrazione  che  dà  l’ Orlandi  al  bassorilievo  della 
tavola  presente  Ettore  dopo  avere  ucciso  Patroclo 

10  spogliò  delle  anni  colle  quali  si  era  presentato 
a combattere  con  esso  lui,  e perchè  erano  di  Achille, 
e doni  divini,  cosi  Ettore  ne  rivesti  se  medesimo  , 
quindi  montato  sul  cocchio  come  trionfante,  nel  tor- 
narsene tra  i suoi  s’ incontrò  con  Automedonte  scu- 
diero d’  Achille  cd  amico  fedele  di  Patroclo,  c que- 
sto parve  all’  Orlandi  il  soggetto  del  bassorilievo . 
Ma  il  Bellori  che  pure  lo  illustrò,  vi  credeva  Achille, 

11  quale  dopo  avere,  per  mezzo  di  Tetide  sua  ma- 
dre, ottenute  le  armi  fabbricategli  da  Vulcano,  si 
portò  a vendicare  la  morte  dell'  amico  suo  Patroclo. 
Ma  questo  equivoco  accadde,  perchè  il  Baiteli  fece 
1’  eroe  senza  barba,  mentre  sebben  consunta  , pure 

1 Orlandi,  Ragìonsinento  sopra  un*  ara  antica  posseduta  da  mons. 
Casali,  art.  v. 
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vi  ti  rtTtittrt  patentemente  Il  Monlfaucon  ha  te* 
guito  il  Bellori,  e riferiace  ad  Achille  ciò  che  nel  no- 
atro marmo  ad  Ettore  certamente  appartiene  *.  Egli 
trova  in  Omero  (lib.  xvii.  v.  aio)  che  Ettore  eaaen- 
doti  potte  indotto  le  armi  d’  Achille , aentiiti  rinvi- 
gorito per  opera  di  Marte,  e coti  fastoto  andò  con- 
tro d’  Automedonte  , e quindi  raggiuntolo  vibrò  con- 
tro di  Ini  l'atta  mortifera  ( lib.  xvii  , v.  5a5  ),  ma 
evitò  Automedonte  quel  colpo  fatale  ( v.  5a6  ) > e 
talvotti  dipoi  col  toccorto  dei  due  Aiaci  . Se  la 
rappresentanza  non  coincide  perfettamente  col  rac- 
conto di  Omero,  dal  quale  non  ti  apprende  che  Au~ 
tomedoiitc  combattesse  a piedi , non  dovremo  per 
quetto  inferirne  che  non  ti  rappretenti  nel  nottro 
bassorilievo  il  narrato  avvenimento,  poiché 'vi  tono 
in  quel  marmo  diverti  battirilievi  spettanti  concor- 
demente a dei  fatti  della  Iliade  , sicché  debb’  esser 
tale  anche  quetto. 

. t 

TAVOLA  CLIII. 

L’ ostinala  zufla  tra  i Greci  e i Troiani  pel  corpo 
di  Patroclo  forma  il  soggetto  di  questo  bassorilievo 
che  trovtsi  come  1’  antecedente  nell’  ara  spettante 
al  Casali  ■’  . L’  artefice  par  eh’  abbia  scelto  l’ arti- 
licolo  in  cui  divenne  più  ttnguinoto  il  combatti- 

I Bellori^  Admiranda  romanar.  antiqait.j  n.  3. 

3 MontCaaeon,  Suppl.  à Tanu  cxpliq.^  Tom.  iT|  L c.  f, 

XIIT*  ■*  3* 

3 Orlandi  g I.  cib  art.  ▼. 


mento  come  ouerva  l’ ultimo  dei  suoi  illustratori 
cioè  quando  Minerva  rianimò  il  coraggio  de’  Greci 
che  quasi  smarriti  stavan  per  cedere  il  campo.  Qui 
è rappresentata  la  Dea  con  i suoi  simboli,  ancorché 
Omeso  in  questo  fatto  la  fìnga  sotto  le  sembianze 
dell’  illustre  Fenice  ; ma  sotto  altre  forme  che  le  sne 
proprie  non  sarebhesi  ugualmente  riconosciuta.  Me- 
nelao fu  il  solo  dei  Greci,  che  a cagione  del  corpo 
> di 'Patroclo  si  batté  al  duello  con  Ettore,  facendolo 
assenterò  da  qual  cadavere  , sebbene  fossegli  molto 
inferiore  di  forze  *.  L’  attacco  fu  coraggiosamente 
sostenuto  dai  capitani  d’  ambedue  le  armate,  ognuna 
delle  quali  voleva  in  suo  potere  il  cadavere  questio- 
nato ( v.  395-894  ) • 

Il  Montfaucon  che  riportò  questa  rappresentanza 
vi  ravvisava  Pittore  io  contrasto  con  Aiace  protetto 
da  Minerva,  la  quale  assisteva  i Greci  nel  combat- 
timento che  accadde  per  ricuperare  il  corpo  di  Pa- 
troclo * . Piò  saggiamente  il  Bellori  che  riprodusse 
anch’  esso  per  opera  del  Bartoli  questo  monumento 
medesimo  , tacque  il  nome  dei  due  combattenti  ^ , 
contentandosi  dì  nominarlo  il  combattimento  de’  Gre- 
ci coi  Troiani  pel  corpo  di  Patroclo . Il  Bartoli  ne 
fu  la  causa  , perchè  disegnò  il  soggetto  presente  dal 


t OrUndi,  I.  eitt 
3 Athen.,  1.  IT,  c«  a4* 

3 Monir*ucon,  1.  ciu 

4 Admìraoda  romantr»  aotìi|. 
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miirino  amico  , ma  eoa  indicibile  trascurateua . Il 
Barbault  noA  dice  di  più  nell’aTerlo  prodotto  anch’egli 
fra  le  sue  opere  '•  L'altro  capitano  che  di  fronte 
contrasta  oon  Menelao,  fu  preso  dal  Montfancon  per 
Ettore,  come  l’unico  il  qnale  combattè  in  duello  con 
Menelao.  Ma  Oiieno  dice  ebe  Ettore  si  era  già  riti- 
ralo, quando  Minerva  scese  in  aiuto  dei  Greci.  Quin- 
di parve  all’ Orlandi  che  ci  si  presenti  Pode  il  fa- 
vorito compagno  d’Ettore,  dal  quale,  dopo  la  sua 
ritirata  fu  lasciato  nel  conflitto  con  Minerva  a so- 
stenere il  grande  impegno;  e perciò  qui  vederi  nel- 
l’espressivo atto  di  rispingere  e ferire  il  nemico 

( V.  578  ). 

Qnella  mazza  che  vederi  abbandonata  nel  campo 
rammenta  l’ asta  che  a Patroclo  ai  spezzò  per  opera 
d’ Apollo  ’ ( V.  8oa  )..  Simili  mazze  vedonsi  nel  Vir- 
gilio vaticano  poste  in  mano  di  Turno  e di  Enea, 
che  si  combattono  armali  di  scudi 

TAVOLA  CLIV. 

Il  bel  gruppo  di  questa  inedita  incìsioae  è assai 
ripetuto  nelle  pietre  annlari,  ed  è ordinariamente  noto 
.col  nome  di  caritè  militante . Tuttavia  se  vogliamo 
annetterci  una  speciale  idea  di  rappresentanza,  non 
ricuso  con  molli  altri  di  ravvisarvi  Menelao  nell*  atto 

I BarÌMult , MonamcD,  antiq.  ou  colletioof  d*anacBi  mODUu.  cc. 

a Ved.  (a  p.  64* 

$ Orlandif  ìoce  cit,j 
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di  volerti  appropriare  il  coi^  di  Patroclo , difen- 
dendolo da  coloro  dei  Troiani  che  tal  potteato  fer- 
mamente gli  contendevano  ( v.  588  ) . A qneato 
concetto  mi  guida  principalmente  il  pugnale  ch'egli 
imbranditce  contro  chi  gli  ai  oppone;  atto  che  aa- 
rebbe  inutile  ae  reaknenie  vi  ti  trattatae  di  una 
rappretentanza  della  cariU  militante,  o pieU  mili- 
tare La  gioventù  dell’ etiinto  conveniente  a Patro- 
clo, ugualmente  che  r«.Ui  matura  di  colui  che  l' indot- 
ta, come  ti  giudica  in  Menelao,  che  tempre  rappre- 
tentasi  colla  barba,  tono  indizi  che  mi  antorizzano 
a proporre  francamente,  che  II  gruppo  ti  tenga  per 
Patroclo  sostenuto  e difeso  da  Menelao.  Questa 
pietra  sta  con  moltittime  altre  a decorare  la  bella 
collezione  di  S.  A.  il  principe  Ponìatoski. 

TAVOLA  CLV. 

Siccome  il  famoso  gruppo  d’  Aiace,  che  sostiene 
l’ estinto  Patroclo  del  Museo  fiorentino,  i stato  repu  • 
tato  per  tale  dal  comune  consentimento  degli  archeo- 
logi ‘,  coti  non  soderemo  lungi  dal  veto,  dichiarando 
anche  in  questo  intaglio  sopra  un’  onice  di  fondo  ce- 
leste il  cadavere  di  Patroclo  sostenuto  da  Menelao  , 
ti  perchè  molto  ti  assomiglia  nell’  aggruppsmesrto  a 

I MiUin,  Tom.  ig  p.  95. 

a Vitcoaii,  Mute  F.  CIcm.t  Tom.  ti,  ux. 
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quelle  due  lUtue  mirabili  »i  perché  il  Marietle  *, 
ed  il  Millin  che  due  volte  I’  ha  pubblicalo  non  ne 
pensarono  divenamente.  La  pietra  intagliata  si  trova 
presentemente  nel  gabinetto  del  re  di  Francia,  ed  io 
ne  ho  tratta  la  copia  dal  Millin,  che  avverte  estere 
sual  disegnata  quella  del  Manette. 

TAVOLA  CLVI. 

Non  mi  occorrono  molte  parole  a far  chiaro  il  si- 
gnificato di  questo  gruppo,  taentre  se  ne  occupò  este- 
samente il  Visconti \oude  al  mio  solito  ne  dirò  quanto 
basti  a farlo  noto  a chi  non  avesse  sotl’occhio  il  libro 
di  quel  celebre  archeologo . Riportando  I’  opera  del 
greco  artefice  antico  al  canto  del  greco  antichissimo 
poeta,  egli  trova  che  assai  conviene  questa  scultura 
con  alcuno  dei  vari  incidenti  del  contrasto  da  Omero 
descritto  intorno  al  cadavere  di  Patroclo.  Vedesi  di- 
fatti nelle  spalle  del  morto  tra  l'un  omero  e l'altro 
una  ferita  eh’  è quella  appunto  della  quale  Patroclo 
fu  offeso  da  Euforbo  ( 1.  xvi , v.  807  ),  prima  di 
ricevere  dall'asta  d'Ettore  l’altra  nell’ estremiti  del 
petto  ( l.  xvt,  V.  8a4  }i  che  lo  tolse  di  vita.  Se  Pa- 
troclo è l’ucciso  non  sarà  difficile  dedurre  dalle  cir- 
costanze dell  omerica  narrazione  che  l’eroe  del  gruppo 

I Ved.  la  Tav.  Aeguenif. 

u 1 ic'rro  grA^cei  du  Cahmet  dii  roi.  Tom.  ii,  pi.  ciiv. 

3 Mitlio.  Va.e.,  Tom.  i,  pi  p.  jQ,  oou  4.  G.larU  mi- 

tliol,:  pi.  tLX,  D.  58a. 

.i  .Mui.  r.  Clriu.,  Tom.  \i,  T»t.  m. 
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*;■  Menelao,  di  cui  dice  Oniao  che  tollerò  tolo  il 
corpo  morto,  e lo  tolse  dal  cerchio  dei  Troiani,  tra* 
endolo  dalla  parte  de’ Greci  ( v.  56i,  588  ).  Il  fi- 
glio d’  Atreo  piii  non  bada  all’  estinto,  gih  assicurato 
tra  le  sne  braccia,  dice  il  Visconti,  ma  solleva,  e 
quasi  pare  che  giri  lo  sguardo  attorno  per  vedere 
fra’  Greci  chi  debba  chiamare  in  quel  diffidi  moménto 
alla  sua  difesa  (v.674  > È barbato  giusU  rimmagine 
di  BMO  in  più  d’un  bassorilievo  l'abito  e gli  or- 
namenti della  persona  meritano  d’  essere  osservati . 
Egli  non  ha  corazza,  ma  solo  è velato  d’ una  tunica 
succinta.  Potrà  sembrar  questo  arnese  men  propria 
d’un  guerriero  eh' è nell’ardore  della  pugna;  ma 
r artefice  vi  era  ginstificato  da  una  certa  convenzione 
di  costume,  la  quale  esige  che  i guerrieri  delle  sto- 
rie mitologiche  o affatto  nudi  o appena  vestiti  si 
raffigurino. 

Le  tante  repliche  già  note  di  questo  gruppo  ne 
provano  il  merito  e la  riputazione  * . Questo  della 
tav.  presente  in  Firenze,  noto  anche' le  stampe, 
mentre  un  tempo  era  esposto  nella  pobblica  piazza 
presso  il  ponte  vecchia  Ora  tolto  di  là  per  meglio 
situarlo  è tuttavia  senza  destino.  Le  collezioni  gene- 
rali di  monumenti  dell’arte  non  hanno  trascurato  di 
fame  menzione  cogli  scritti  e coi  rami 

I le  UvT.  «VII,  «xrii. 

a Veti.  Inghiraini,  Deirritione  ilei  R Pnlniro  Pitti,  p.  9* 

3 Millin,  Gvierte  mTlhnl  , pi.  ctvii,  niim.  583.  , Tom.  1, 

T«bl.  Liiii| 
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ARGOMENTO 

DEL  xvni  Limo 

DELLA  ILIADE. 

Mentre  i due  Alaci  rispingono  i Troiani,  affin- 
chè non  impediscano,  o non  ritardino  il  trasporto 
del  corpo  di  Patroclo,  Antiloco  annunzia  ad  A- 
chille  la  morte  del  suo  fido  amico  ( ai  ) ■ Il 
Fetide  mostrasi  dolentissimo  di  tale  annunzio  ( v. 
35  ) « quasi  furibondo.  Teti  che  odiane  i gemiti 
accorse  o ne  richiese  il  motivo,  e uditolo  ne  senti 
anch' essa  vivo  dolore  ( t.  9^  )»  tantopiu  eh’  ella 
è presaga  della  morte  del  figlio  che  dovea  succe- 
dere dopo  quella  di  5}  caro  di  lai  amico  ( v.  9®  )> 
e intanto  Achille  risolve  ad  ogni  pattodi vendicarlo 
(v.ia6  ).  £a  madre  però  lo  avverte  ch’estendo  privo 
delle  armi  già  tolte  a Patroclo  estinto  , non  vo- 
glia esporsi  inerme  ; e gli  promette  di  recarglie- 
ne delle  nuove  fabbricate  da  Falcano  ( v.  l4y  )• 
Mentre  si  avvicinano  gli  Achei  agli  accampa- 
menti, insiste  Ettore  per  impadronirsi  nuovamente 
del  corpo  di  Patroclo,  finché  Achille  insinuato  da 
Iride  risolva  di  comparire  in  campo,  spaventare 
i Troiani , e metterli  in  fuga.  In  questa  guisa  la 
spoglia  di  Patroclo  potette  esser  portata  fino  agli 
accampamenti,  e qui  si  compie  questa  giornata. 
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PoUdnmante  convocato  un  congresso,  persuade 
i Troiani  accampati  davanti  alte  trincere  dei  Gre' 
ei  di  ritirarti  nella  città,  e nel  caso  che  nel  di 
seguente  sopraggiangesse  Achille  a combattere  , 
essi  stando  sulle  mura  in  difesa  ne  lo  avrebbero 
allontanato  ( v.  i83).  Pensando  Ettore  all'opposto 
di  doversi  abbandonare  all'evento  della  giornata, 
risolve  di  assalire  nel  di  successivo  gli  accampa- 
menti nemici  , e i Troiani  annuiscono  al  di  lui 
progetto  ( V.  3i3  ).  Achille  peraltro  pn'sa  la 
notte  immerso  nella  tristezza  , e palesa  di  non 
volere  dar  sepoltura  al  cadavere  di  Patroclo,  se 
prima  non  ne  abbia  presa  vendetta  sopra  Ettore 
determina  quinci  d’immolare  dodici  prigionieri 
troiani  nelle  di  lui  funebri  esequie,  ed  ordina  che 
le  femmine  schiave  facciano  corteggio  a quel  cor- 
po esangue,  tributandoli  i mesti  consueti  lamenti, 
e venga  inoltre  lavalo,  unto  ed  avvolto  iu  un  len- 
zuolo ( T.  355  ).  Teli  frattanto  portasi  da  Vul- 
cano, ed  è onorevolmente  accolta  da  lui  e da  Ca- 
ri ( V.  4 *7  )•  Essa  palesa  al  divino  fabro  la  sua 
richiesta  ( v.  ^tl  egli  si  mostra  compiacen- 

tissinto  verso  di  Teti,  portandosi  tosto  ait’officina, 
ove  si  accinge  alla  fabbricazione  delle  armi  ri- 
chieste ( ▼.  477  )•  Il  poeta  diffondes!  ampiamente 
nel  descrivere  la  manifattura  dello  scudo  di  A- 
chilte,  e le  figure  in  esSo  es/sres,e. 
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DEL  XVllI  LIBRO 

' DELLA  ILIADE. 


^/linerva  accresce  le  smanie  d' Achille  ed  il  ter- 
ror  del  suo  volto  ( v.  3o5-ai7  ).  Teli  sorge  dal 
mare  udendo  i lamenti  del  figlio,  ed  interrogatolo 
della  cagione  il  consola  promettendogli  nuove  ar- 
mi divine  ( t<  35-i47).  Quindi  ella  va  in  cielo, 
e dipoi  entra  nell'  abitazione  di  Falcano,  a cui 
porge  le  proprie  istanze , ed  egli  annuisce  coll'ae- 
cingersi  all’  opera  ( v.  36g  ) . Giunone  spedisce 
Iride  ad  Achille,  perché  si  porti  al  campo  , ed 
atterrisca  i Troiani  ( v,i66-aoa  ).  Allora  Giunone 
è ripresa  con  aspre  maniere  da  Giove  per  aver 
condotte  le  cose  in  maniera,  che  Achille  compa- 
risca nuovamente  in  campo  ( t.  368  )• 
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TAVOLA  CLVII. 

Questo  è manifesUmente  l’ originale  frammento  di 
un  onice  famosa  della  quale  trattai  a p.  74  primo 
volume,  dove  ne  detti  una  copia,  con  una  spiegazione 
alquanto  varia  daquelia  che  sogliono  dar  gli  antiquari 
al  monumento  presente.  Né  già  io  detti  a quel  cammeo 
diversa  interpetrazione  per  oppormi  a quanto  di  que- 
sto presente  giudicano  gli  eruditi,  come  ivi  dichiarai, 
ma  per  mostrare  quanto  facilmente  si  possa  dare  a 
questa  qualità  di  antichi  soggetti  un  senso  forse  di- 
verso da  quel  che  l’artista  volesse  mostrare 

Ora  più  chiaramente  io  determino  che  l’ immagi- 
nazione di  quel  ristauro  si  tien  per  opera  di  Pikler  ' 
o di  Marchant  più  probabile.  L’ originale  frammento 
eh’  io  dò  io  questa  CLVII  Tav.,  disegnato  da  un  zolfo 
tratto  recentemente  dal  suo  tipo  esistente  in  proprietà  ’ 
di  S.  E.  il  Duca  di  Blacas  Aupuls,  é passato  in  di- 
verse mani,  ed  è noto  col  nome  di  cammeo  fram- 
mentato della  Contessa  Clicroffinf,  perchè  l’ebbe  in 
possesso  al  tempo  di  Winkelmann,  il  quale  fecelo  noto 
nelle  sue  opere  ’’ , ma  in  una  maniera  trascuratissi- 


I V«().  Rftoiil-Rot'hette,  Monum«ns  inrdit*  d*antìquiti  fignréc  m. 
Voi.  I p.  noi.  I. 

a Vcd.  Sclmrn,  Homcff  Nac.  ec.,  T<ib.  not;  3. 

3 \Viitkf!lni.iiiii,  Mommi,  ined.,  pari.  it,c.  s,  n.  lap,  • Sloria 
drir  ari?  d<*l  di».  I.  cil  Drsciipi.  de  pieiree  gi4>c«t  du  B«io«  de 

6lo»c}i.f  p.  3j3,  «. 
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ma.  aggiungeado  ciò  che  manca  in  antico,  come  ai 
Tole  in  piò  copie  di  a)  bull'originale  che  general- 
mente viene  atimato  tra  i più  pregevoli  di  quel 
genere  ' . Anche  F Heine  Bella  aaa  migliore  edi- 
zione ed  il  Millin  nella  ana  Galleria  mitologica  ♦ 
ne  dettero  piccoli  ed  inaaffioienti  modelli.  Meo  di- 
alante  della  perfezione  del  monumento  vedesene  nna 
copia  nella  raccolta  ultima  di  aoggetti  omerici  dei 
Tiachbein  illuatrata  dal  eh,  Schon  * , ove  peraltro 
aono  egualmente  anpplite  le  mancanze  deU’originale, 
eli’  è frammentato  come  quello  che  ho  dato  in  que- 
sta Tav.  rh’è  copia  del  zolfo  calcato  aulì’  originale. 

Spiegandolo  egli  vi  ravviaa  Amiloco  il  quale  reca 
la  notizia  ad  Achille  della  morte  di  Patroclo,  e vede 
il  Fetide  meditabondo  per  la  privazione  dell’ amico 
suo  Patroclo,  che  gli  prediceva  una  volta  la  madre  *. 
Osserva  il  Winkelmann  die  ambedue  gli  eroi  hanno 
^1  capo  appoggiatoio  segno  d’ afflisione,  ed  Aotiloco 
tien  le  gambe  incrociate  per  iodizio  di  lutto  ’ , di 
che  detti  ancor  io  varie  prove  *.  Osserva  di  più  lo 
Schom  che  Aotiloco  alza  la  mano  per  porgerla  al- 

I li  Barone  di  SUHch  ne  poteedera  nnt  eeeguiia  dair  iacieore  di 
cammei  Beruldé  di  Fireose. 

3  WlnkelincDBp  I.  cit. 

3 Homerip  IlUa  rum  brevi  aniiot.  curaote  Hejoti  Loadioi  tSo^ 
Tom.  Il,  in  Ho. 

4 Pie  cxixii,  a.  584* 

5 Homer,  Nac.  Aatikoa  ee. 

6 Ilìad.p  liba  xTiii,  V.  i8o8. 

7 Wìoketmaan,  Storia  delle  arti  cit. 

8 logliiraiui,  Mouum.  eUiuclù,  aer*  li,  p.  4£|A> 
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l’amtco  ad  oggetto  di  mitigare  il  di  lui  cordoglio, 
ma  non  ne  prosegue  l’ azione , spossato  dal  dolore 
medesimo  che  lo  ritiene  immobile  ed  indeciso.  Cre> 
de  il  Millin  che  l'uomo  armato  alla  porta  della  ten- 
da sia  Fenice,  ma  la  sna  giovinezza  e ’l  costume, 
come  anche  la  collocazione  me  lo  fa  creder  piuttosto 
una  seotinella  alla  custodia  della  porta  che  dì  ingres- 
so alla  tenda  d’  Achille. 

TAVOLA  CLVIII. 

Immaginò  il  Winkelmonn  che  alla  parte  mancante 
dell'antecedente  cammeo  avrebbesi  potuto  supplire 
col  presente  bassorilievo  ch’è  fra  gli  antichi  monu- 
menti del  museo  Matteiano,  e gii  pubblicato  con  mol- 
ti altri  di  quella  insigne  raccolta  e dallo  stesso 
Winkelmann  di  nuovo  dato  alla  luce  come  un  mo- 
numento inedito,  perchè  nella  copia  che  vedesi  tra  i 
marmi  Matteiani  è si  male  eseguito,  che  appena  di- 
rebbesi  tratto  dall’  originale  medesimo  dal  quale  si 
trasse  quello  del  Winkelmann  *,  e più  accuratamente 
il  presente.  L’Heyne  pure  lo  riprodusse  molto  uic- 
gito  eseguito  Il  soggetto  è manifestamente  il  niede- 
aimo  dell’ antecedente  . Antiloco  è qui  pure  davanti 
ed  Achille  il  tristo  messaggio  della  morte  di  Patroclo. 

S V«Ura  Monum.  Mutihri^n.  Tom.  iii^  T«b. 
j-a^  a Wi»kftlm«a  » Monnm.  ioed.  p.  i3o< 

Honieri » Uiatiii  brevi  annoi.  Heine*  Londinl  i8oa  alla  fronte 
iibto  &TUA*. 
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Dieiro  ad  Achille,  a aenlimemo  del  Winkelmann,  è 
Fenice  l’ antico  suo  aio  , e le  due  femmine  coperte 
in  capo  del  berretto  alla  frigia  debbon  maere  Dio* 
medea  ed  16,  ambedue  prigioniere  d’Achille  e di  Pa- 
troclo non  essendo  peranche  stata  restituita  Bri- 
teiJe  Il  Marchant  si  prevalse  dell’  idea  del  Win- 
keloian^  ed  aggiunse  le  donne  all’  antecedente  compo- 
sizione, ma  dette  loro,  a parer  mio,  soverchio  interes- 
se all’azione,  dal  che  nasce  l’equivoco  da  me  notato 

TAVOLA  CLIX. 

Le  tre  qui  accennate  6giire  fanno  parte  di  un 
esteso  bassorilievo  esistente  nel  museo  (^pitolino,  con- 
siderato dai  periti  dell’  arte  rapporto  alla  scultura, 
come  un  lavoro  de’  bassi  tempi  dell’  impero  roma- 
no, copiato  peraltro  da  un  originale  d’  antica  eccel- 
lente scultura , e giudicato  altresì  omameiito  della 
facciata  anteriore  di  un  coperchio  d’  ampio  sarcofa- 
go . La  composizione  si  divide  in  tre  parti.  Questa 
eh’  è la  prima  andando  da  dritu  a sinistra,  contiene 
la  partenaa  di  Teti  da  Achille  per  procurargli  le  ar- 
mi . Vi  si  vede  effigiaU  la  Dea  marina  , che  preso 
commiato  dal  Oglio  gli  volge  le  spalle  ( v.  i38  ), 
per  licenziar  le  sorelle  Nereidi,  ed  avviarsi  verso 
l’Olimpo  ad  ottener  nuove  armi  da  Vulcano.  È 

1 Oaer.,  Ilind.  1-  i». 

3 Ibit).  \t  xi\,  T*  a8x. 

8 Veti.  U »picga»ion«  dell»  Ut. 
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▼ettita  di  tnoica  talare  , con  peplo  stretto  che  le  ve- 
la la  testa,  e coronata  della  mitella , come  Giunone; 
attributo  che  in  altri  monumenti  ancora  le  vedremo  ' 
adattato.  La'aegue  il  figlio  vestito  del  pallio:  manto 
non  militare  * , come  colui  che  dopo  la  ingiusta  de- 
cisione del  re  Agamennone  si  era  separalo  dalla  guer- 
ra . Qui  sta  in  alto  di  accomiatarsi  dalla  madre.  Il 
giovane  eroe  munito  di  scodo  e d’asta,  col  capo  co- 
perto dall’  elmo,  e rivestito  soltanto  dalla  clamide,  è 
Antiloco , figlio  di  Nestore , che  avea  portata  ad  A- 
chille  la  novella  fatale  della  morte  di  Patroclo,  la 
quale  diè  origioe  al  lutto  del  Pelide,  non  meno  che 
alla  venuta  di  Teli . Egli  tien  rivolto  lo  sguardo 
verso  il  suolo  in  atto  di  mestizia  ; e questa,  secondo 
il  parere  del  eh.  sig.  Mori,  dal  quale  ho  trascritta  la 
presente  illustrazione  : questa  , egli  dice , è una  del- 
le figure  più  espressive,  e meglio  composte  ^ nel 
bassorilievo,  del  quale  daremo  a suo  luogo  le  altre  due 
parti.  Questo  monumento  fu  illnslrato  anteriormente 
dal  Foggio!  espositore  del  Museo  capitolihoy  thè  vi 
trovò  le  armi  fabbricate  per  Achille , per  Enea  , e 
per  Memnone 


1 Tei.  T«e.  fegaente. 

2 Ved.  page  5i» 

3 Morii  ScuUaro  del  mttwo  Capitolino  Tom.  ti|  p.  19S. 

4 Morii  locs  cit. 
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TAVOLA  CLX . 

La  Tavola  iliaca  prrspnta  in  questo  rango  dei  bas- 
sorilievo un  sommario  del  libro  xviii  del  poema  ome- 
rico nei  fatti  seguenti , accennati  coi  nomi  degli  eroi 
respeltivi.  IIATPOKAOX  Patroclo  estinto  giace  su 
di  uno  strato  in  un  letto,  presso  al  quale  AXIAAETI 
Achille  piangente  si  vede  assiso  portando  la  mano 
al  volto,  come  si  osservò  nelle  tavole  antecedenti  , 
quasi  che  fosse  quello  il  segno  cosunte  del  cordoglio 
presso  gli  antichi  * . Fenice  credesi  quegli  eh'  è in 
piedi  presso  di  lui,  uell’atto  medesimo  di  dolore.  Dio- 
medea  di  Lesbo  figlia  di  Forba,  divenuta  la  confi- 
dente  di  Achille,  dopoché  avea  perduto  Briseide,  ed 
Ifi  dì  Sciro , r amica  di  Patroclo,  son  quelle  donne 
che  mostrano  presso  il  cadavere  il  loro  dolore.  eETiz 
Tcti  domanda  nuove  armi  a h®aiitoi  Vulcano  che 
è seduto  presso  I*  incudine  della  sua  fucina  , ove 
leggesi  OIlAOnoiA  fabbricaiione  d’  armi  ; in  fine  tre 
Ciclopi  di  lui  lavoranti  eseguiscono  a colpì  di  martello 
lo  scudo  posato  sull’ incudine , e tenuto  da  Vulcano. 

tavola  CLXI. 

L’ incisione  di  questa  inediu  pietra  anulare  è te- 
nuta comunemente  per  una  rappresentanaa  di  Vul- 


I (a|hinmi.  Mamiwenli  •iruiehi  ter.  ii,  p.Sa^. 
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cano^  !n  alto  di  fabbricar  le  armi  di  Achille  ed  iatanza 
di  Teli,  al  qual  tignìGcato  molto  ai  preata  quella  donna 
che  ala  da  parte  seduta,  quasi  che  attendesse  l'eaecuzio* 
ne  del  fabrefatlo  lavoro  ( v.  4^9  }.  Qualora  peraltro 
riflettiamo  all’aggiunto  dell’  erba  e dell’  albero  fron> 
doso , che  1’  artefice  con  tanta  cura  vi  ha  posto,  sen. 
za  che  Oitsao  faccia  parola  di  un  tale  accessorio  at* 
tomo  alla  fucina  di  Vulcano  , potremo  sospettare  che 
qui  sia  piuttosto  considerato  il  dio  del  fuoco , o ’l 
fuoco  medesimo,  quale  artefice  indnatrioio  di  tutto 
il  creato  come  specialmente  pensavano  gli  Egizia* 
ni,  i quali  alludevano  al  primo  principio  passivo  quella 
Venere,  che  i Greci  dettero  per  moglie  a Vulcano, 
come  primo  principio  attivo  ed  operoso  della  na- 
tura *,  Nè  inverisimilmente  potrè  esser  Venere  quella 
donna  che  sedendo  presso  al  fabro  divino  prendesi 
comunemente  per  Teli  in  questo  inedito  incavo . 

TAVOLA  CLXII. 

La  portentosa  esecnzione  dello  scudo  d’  Achille 
per  opera  di  Vulcano  fu  gradito  soggetto  nei  lavori 
d’  antica  glittografla,  come  si  vede  anche  in  questo 
inedito  monnmento  anulare , ove  chiaramente  si  rap- 
presenta l’addolorata  Teli  che  in  atto  di  cordoglio  ' 


I V id.  IubloDtll,  Panteon  Aegjptiarani,  Pan  prima  liJb,  i , cnpaf 
■I,  paragr.  io- 

a Ibidg  C»p.  ig  paragr.  4* 

3 Ved.  paga  84* 


9« 

narra  e Valctoo,  come  da  lui  si  è portata  per  otte- 
nere nuove  armi,  onde  munirne  il  figlio,  risoluto  or- 
mai a cotto  d’  incontrar  certa  morte  d’  andar  contro 
ai  Troiani  a vendicar  sopra  Ettore  l’ uccisione  dello 
amico  suo  Patroclo  ( v.  ga  ).  Vulcano  assiso  per- 
chè difettoso  nei  piedi  ( v.  4>>  )•  8'^  intraprende 
l’esecuzione  del  famoso  scudo,  che  Omero  narra  si 
riccamente  ornato  di  semoventi  ( v.  49^  }• 
intendere  come  gli  avesse  immaginati . Non  saprei 
dar  conto  di  quei  due  militari  che  stanno  attorno 
a Vulcano. 


TAVOLA  CLXIII. 

Ecco  qua  una  seconda  parte  del  bassorilievo  gih 
notato  alla  Tav.  CLIX,  dove  comparisce  il  palazzo 
di  Vulcano,  che  Ombro  pone  all’Olimpo.  Ne  dh  un 
indizio  la  porta,  che  mostra  esser  quell’  artefice  in 
luogo  architettato  e coperto,  e non  in  una  spelonca. 
Il  nerboruto  nume  ( v.  4t^  } deposta  la  piragra  o ta- 
naglia da  fuoco,  ed  il  malleo,  secondo  il  Mori  che  ne 
fu  l’ultimo  illustratore  ' : particolari  strumenti  di 
Vulcano  ( V.  4/^  ) nu'so  su  rozzo  tronco  , e col 
pallio  che  lo  ricopre  dalle  reni  ai  piedi,  e col  pileo 
fsbrile  in  testa,  è tutto  intento  a dare  allo  scudo  la 
più  conveniente  forma  ( v.  4?^  ) che  l’arte  sua  divina 
gli  suggerisce,  mentre  i tre  suoi  terribili  satelliti  ci- 

I Mori  I 1.  eit. 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


À 


Digitized  by  Google 


Digitized  by£oOgle 


Digitized  by  Google 


9« 

dopi  Piragmo  Slerope  e Bronte  ' affalicanai  a bat- 
terlo * . Lo  scudo  è collocato  sopra  un’  incudino 
sostenuta  da  un  ceppo,  come  Omeso  dichiara  ( v. 
476  ).  Presso  il  ceppo  e l’ incudine  son  preparati  i 
due  schinieri  destinati  anch’essi  ad  Achille  ( v.  6o3  ). 
E osservabile  che  l’arteGce  del  bassorilievo  pare  che 
in  questo  gruppo  abbia  voluto  imitare  il  soggetto  me- 
desimo della  tavola  iliaca 

TAVOLA  CLXIV. 

Queste  Nereidi  che  nella  venusU,  e nella  graaia  pa- 
reggiano le  più  lodate  antiche  sculture,  son  reputate 
dal  Visconti  come  copie  degli  originalidel  famoso  scul- 
tore Scopa  ^ • Illustrando  egli  il  monumento  che  le 
contiene,  dice  che  recano  esse  nelle  mani  vari  pezzi  di 
armatura,  di  quella  certamente  dd  nipote  loro  Achil- 
le, che  Okeso  fa  dalla  sola  Teti  apportargli,  tacen- 
do in  ciò  d’ogni  uffizio  delle  sordle  ( y.  61 5 ).  Ma 
le  antichissime  arti,  e per  conseguenza  gli  antichis- 
simi poeti  e mitologi  non  dovevano  escludere  da  tal 
ministero  le  altre  Gglie  di  Nereo,  poiché  nell’arca  di 
Cipselo  accompagnavano  esse  la  germana  Tetide,  nel- 
r atto  di  donare  al  Gglio  le  divine  armi  ‘ nè  le  avreb- 

I Apollodor.  Bibl.  1.  i»  c*  i. 

a Yirgil.,  Atoeid.  lib.  vii»  v.  4^5. 

3 Veda  TaVa  clx. 

4 Viieontip  Mu«.  P.  Clem.  Tom.  tp  Uv.  ik. 

5 Paumh«  I.  t»  Ca  i9a 
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bc  adoperile  Euripide  nel  recar  questo  dono  ' , se 
r antica  tradizione  non  1’  avesse  incoraggiato  a va- 
riar cosi  1'  omerica  narrazione . 

« Le  armi,  prosegue  il  Visconti , che  vedonsi  nel 
bassorilievo  son  tutte  a difesa , e menzionale  da 
Ombzo  tutte.  La  prima  ninfa  a sinistra  dello  spetta- 
tore ha  uno  achiniero,  la  seconda  lo  scudo  accorta- 
mente rappresentato  dall’  atefioe  dalla  parte  interna 
col  ano  manubrio,  per  non  impegnarsi  ad  effigiare  lo 
scudo  omerico  , o a variare  , come  han  fatto , la  sua 
descrizione  * . La  terza  ha  la  celau  da  calarsi  sul 
volto;  la  quarta  ha  ’l  torace  o corazza  ». 

TAVOLA.  CLXV. 

Nello  spiegare  le  rapprentanze  di  antichi  monumen- 
ti non  è facile  dar  conto  d’  ogni  accessoiio,  sia  per- 
chè gli  artisti  arbitrarono  a tenore  della  lor  fanta- 
sìa , o perchè  seguirono  tradizioni  varie , molte  delle 
quali  non  pervennero  fino  ai  nostri  tempi.  N è un 
esempio  la  bella  incisione  di  questa  pietra,  ove  per 
certa  cosa  è rappresentata  la  Dea  Teli  madre  d' A- 
chille,  in  atto  di  portar  le  armi  al  figlio,  a lei  fab- 
bricate da  Vulcano.  Propone  infatti  il  Visconti  peri- 
tissimo in  tali  indagini,  che  allorquando  si  trova  una 
sola  Nereide  assisa  su’  d'un  Tritone , e reggente  uno 
scudo  colla  Gorgone  dicasi  quella  esser  Teli  che  nel- 

I Eurìpìd»  io  Eleclra,  v. 

a Ved.  U UTa  Mgaeoii. 
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l«  favoli  Omerica  reca  le  armi  ad  Achille  ( v.6i5)> 
Nota  egli  di  più  che  questo  soggetto  è assai  cono- 
sciato  per  le  antiche  gemme  '.delle  quali  riportola 
presente  inedita,  che  parsemi  assai  bella  tra  le  mi- 
gliori. Ma  non  so  dar  conto  degli  amorini  che  ve- 
donsi  attorno  a quei  mostri  del  mare  , giacché  l’a- 
mor  filiale,  qual  era  quello  che  moveva  Teli  a soc- 
j correre  Achille,  non  ha  esempio,  a mia  notizia,  che  si 
' ^ rappresentasse  come  un  fanciullino*  Osservo  d altron* 
che  ove  nei  sarcofagi  son  Tritoni,  ivi  son  pure 
: quei  putti , e mi  sovviene  aver  detto  che  sono  i sim- 
boli delle  anime  che  transitano  agli  Elisi  *.  È dun- 
que probabile  che  il  costume  di  associare  quei 
due  esseri  ideali  dei  Tritoni  e dei  patti,  abbia  da- 
to motivo  air  artefice  di  questa  bella  gemma  di  ar- 
ricchire il  suo  grappo  del  Tritone  colla  uereide  Te- 
li, con  alcuni  di  quei  putti  che  sogliono  accompagna- 
re i Tritoni , senza  vigorosamente  esaminare  se  in 
questa  composizione  i putti  abbiano  luogo. 

TAVOLA  CLXVI. 

Le  spiegazioni  delle  due  Tavole  antecedenti  pos- 
sono servir  di  commento  alla  bella  pittura  d’  un  va- 
so fittile  giù  pubblicato  dall’  Hancarville  ch’io  qui 


I Visconti  la  cita 

3 Monain.  ctruicbi,  ser.  i,  p«g.  36(- 

3 U’IIamcarvilU.  Aatitiuilcs  ctrasques  greques  cCaTom.  iii|  pi.  ut* 


liporlo  ad  oggetto  di  mostrare,  come  questo  tema 
ioteressò  gli  artisti  di  generi  diversi  , ed  ogniuno  lo 
trattò  nel  metodo  analogo  al  genere  d’  arte  nel  qua- 
le impiegavasi.  In  questa  pittura  monocromata  uoi 
vediamo  per  esempio  tre  Nereidi  modestamente  co- 
perte di  vesti  , mentre  nelle  sculture  ‘ son  sempre 
nude , e nelle  pietre  incise  * le  vidi  sempre  coperte 
dai  Banchi  in  basso  ’ ; e poiché  Omeso  nomina,  ol- 
tre lo  scudo  e la  corazza,  anche  I’  elmo  e gli  schi- 
nieri ( V.  6ia  ),  come  imitò  l’artista  del  sarcofago 
posto  alla  Tavola  CLXIX,  qui  non  si  vedono  che  i 
due  nominati  oggetti,  per  modo  che  resta  oziosa  la 
terza  Mereide . Non  vi  manca  peraltro  quell'  adulto 
giovinetto  costantemente  alato  che  si  frequentemente 
si  vede  nei  vasi  Gttili,  e che  pel  destino  loro  chia- 
maroulo  gli  archeologi  il  Genio  dei  misteri  \ ben  di- 
verso per  forme,  e per  dettino  da  quei  putti  che  no- 
tammo nelle  sculture  dei  soggetti  medesimi  La  Te- 
li scolpila  in  gemme  porta  sempre  nello  scudo  reffi- 
gie  di  Medusa,  come  osserva  anche  il  Visconti,  men- 
tre qui  lo  scudo  medesimo  è ornato  d'un  gran  ser- 
pe ; ma  non  ne  dà  ragione  veruna  *.  Sarebb'egli 
forse  quel  serpe  una  caratteristica  delle  trasformazioni 
■'  li 

I Vcd.  T«».  rutiT. 

9 Veci.  T«t.  clxv. 

3 MiUini  Galeri0  Mithol.  pi.  cita 

4 Momim.  eiro»chlf  »er.  p.  33i.  ^ 

5 Vcd  U «pitrgutione  della  lav-  cbiv# 
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della  madre  d’Achille,  e quindi  della  di  lui  nascita  '? 

In  ({iiesto  caso  potrebbesi  anche  supporre  che  la 
Medusa  spesso  rappresenstata  nello  scudo  d’  Achille 
fosse  un  emblema  dell’unisrerso,  come  altrove  ho  pro- 
vato mentre  anche  la  descriaione  d’  Omeso  di  un 
'tale  scudo  è allusiva  all’  universo  medesimo,  secon- 
do gli  antichi  scrittori 

TAVOLA  CLXVII . 


Questa  composizione  si  trova  incisa  nel  coperchio 
di  una  c'sta  mistica  di  bronzo,  trovata'  in  Palestrina 
r anno  i8a6,  dal  possesso  del  sig.  Durand  passata 
quindi  nel  gabinetto  del  sig.  Réville  a Parigi  e com- 
parsa per  la  prima  volta  in  una  grandiosa  opera  di 
Monumenti  inediti  che  attualmente  si  pubblicano  ^ , 
dove  si  legge  la  seguente  interpctrazione.  Vi  ai  rap- 
presentano tre  Nercidi  ciascuna  trasportata  sopra  un 
diverso  mostro  marinoi  e queste  hanno  seco  loro  le  ar- 
mi d’Achille,  cioè  una  spada  nel  fodero,  portata  da  una 
di  esse  , e i due  schinieri  dalle  altre  due.  Le  accenna 
l’interpetre  per  tre  Nereidi,  e non  Teti  stessa  ( v.  6i6) 
con  due  delle  di  lei  sorelle,  perchè  il  costume  delle  tre 
ninfe , il  quale  difleriscc  soltanto  per  delle  panico* 

I Botti  Rorlietie,  Moanm.  Ined.  d*antiq.  figurée,  Tom.  i,  p.  so» 

1 Monam.  etrnschi,  ter*  i,  p.  ^ p.  337. 

3 HeraclU.  Pontic.,  Opute.  MytboL  Ed.  Th,  Gale,  p.  467,  473, 

475.  477. 

4 Boul-Rocbette,  Monom.  àoedìu  d*  aotiquité  figurée,  pi.  ss,  ii< 
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lariià  indif!er«nti , vieta,  a parer  tuo,  di  riconotcert 
tra  di  loro  una  diviiiiU  fatta  madre,  com'  era  Teti, 
non  essendo  a lei  conveniente  lo  stato  di  naditii  nel 
quale  ai  mostrano,  mentre  il  vasto  peplo  era  per  co- 
si dire  il  costume  omerico,  il  quale  non  sarebbe 
stato  certamente  soppresso  in  un  monumento,  in  cui 
ogni  restante  è si  conforme  alle  tradizioni  del  poe- 
ta Io  peraltro  mi  reputo  dispensato  dal  seguire  si 
rigorosamente  una  tale  osservazione,  se  rilevo  cbe  le 
tre  donne  qual  più  qual  meno  ampiamente  son  munite 
di  un  velo.  Nè  maggiormente  coperte  d'alcune  di  esse 
vedonsi  le  figure  muliebri  che  trasportate  da  mostri 
marini , ed  avendo  in  mano  qualche  militare  arma- 
tura, debbonsi  a sentimento  del  Visconti  avere  costan- 
temente per  Tetidi  *.  Prosegue  il  eh.  commentatore 
del  monumento  che  le  tre  Nereidi  portano  un  moni- 
le che  aeinbra  essere  stato  particolarmente  d’  uso 
presso  gli  Etruschi , giudicandone  da  un  gran  nume- 
ro di  monumenti,  che  mostrano  un  simile  ornamento. 
Simile  dico  aneli’  io,  non  però  uguale,  mentre  i mo- 
numenti etruschi  fanno  vedere  i lor  monili  alquanto 
più  ricchi  Che  una  di  esse  Nereidi  abbia  scarpe 
è particolarith  da  esaminarsi  , e non  facile  a darne 
ragione  ; onde  l’ interpetre  si  limita  ad  osservare  che 
una  tal  particolatith  si  ritrova  sopr’ altri  monumenti 


I Iti. 

1 y«d.  U d«lla  Ut.  fxxix. 

3 Tad.  Menna,  ctr.»  ter.  i»  Ut.  cxxii,  Mr.  u,  tav.  lxt 
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(li  mitiic*  «ign!G(-ar.ione  Io  lo  confermo  neU’eM- 
rae  delle  donne  disegnale  negli  specchi  eh’  io  dico 
esser  misiici  Soggionge  poi  l’ avvertenza  che  quel* 
le  donne  hanno  tulle  e tre  un  semplice  braccialetto 
attorno  al  polso , e la  testa  nuda  ; qualità  che  non 
gli  fanno  trovare  fra  loro  la  madre  d’  Achille. 

TAVOLA  CLXVIII. 

Nell’  esser  prevenuti  da  un  moderno  erudito  sul* 
la  frequenza  del  soggetto  che  rappresenta  le  armi 
fabbricate  da  Vulcano,  e portate  ad  Achille  dalla 
sua  madre  Teli  o dalle  Nereidi  sorelle  di  lei,  ci  vien 
presentata  la  pittura  inedita  di  un  vaso  fittile,  che  uè 
una  prova , dove  nelle  due  faccie  separate  dai  ma* 
nichi  soD  due  femminili  figure . Una  d’ esse  egli  ve- 
de  esser  Teli  portata  sopra  un  delfino  eh’ ei  chiama 
un  mostro  marino , la  quale,  tiene  in  mano  1’  elmo 
destinato  ad  Achille.  Nell’  altra  faccia  ove  sembra 
naturalissimo  eh’  egli  veda  un’  altra  Nereide  traspor- 
tata da  un  altro  mostro  marino  simile  in  tutto  a 
quello  che  pur  calcava  una  nereide,  ch'io  posi  al- 
la Tavola  CLXVI , egli  abbandona  una  tale  opi- 
nione, immaginando  che  quella  donna  possa  esser 
Medea  sedente  sopra  d’  un  drago,  mostrando  la 
spada  tuttora  saeguinosa  per  l’eccidio  de’  figli.  Ma 


■ TìmWìii,  Tati  ArailtnniaDÌ,  tom.  i,  T,t.  34,  38,  4>. 
a Mabur.  ctniKhi,  ter.  ii,  p.  544- 


r ispezione  oculare  della  coda  di  pesce  nel  mostro , 
e della  total  somiglianza  coll’  altro  mostro  marino  ' 
accennato  ci  vietano  di  esser  del  suo  parere  in  que- 
sto particolare , potendo  credere  che  la  verga  e non 
la  spada  sia  data  in  mano  della  ninfa  per  veoustii  di 
composizione,  e che  ove  si  trovi  una  donna  che  ten- 
gasi per  Teli , se  v’  è altra  donna  sopra  un  mostro 
aquatico  si  abbia  per  una  Nereide.  Io  dico  questo  an- 
che mosso  dall’ esperienza  che  raramente  nii  soggetto 
diverso  dall’  altro  si  trova  in  un  medesimo  vaso 
dipinto 

11  vaso  contenente  questa  pittura  è in  possesso  del 
dotto  illustratore  di  essa 

TAVOLA  CLXIX. 

La  scultura  di  questo  marmo  destinato  a coprire 
un  sarcofago  dei  bassitempi  dell’  impero  è un  mo- 
numento romano  che  riporla  con  rozzo  disegno  il 
Causeo  nel  suo  Museo  romano,  dove  ravvisa  delle 
Nereidi,  che  unite  a dei  tritoni  portano  delle  armi 
da  guerra , per  indizio  che  il  defunto  ivi  sepolto  fu 
militare  h opinione  abbandonata,  dacché  ai  venne  in 
cognizione  che  questi  sepolcri  si  compravano  esegui- 

f Monam.  etnitcKi,  k«t.  v,  p-  t3i. 

a Roul  BocheU«i  Monum.  inetlil.  J*  andquiié  Agur^«,  pi.  tI|  pa* 

ragraf.  io,  p.  4^ 

I Cjiis.  Mas.  roman.,  Tom  ii)  p.  ii4> 
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ti,  al  momento  t:he  il  bisogno  lo  richiedeva  Direi 
piuttosto  che  il  principale  oggetto  di  questa  rappre- 
sentanxn  fosse  dì  rammentare  il  passaggio  delle  anime 
alle  isole  Fortnnate  o dei  beati , che  dovevasi  fare 
per  r acqua;  soggetto  meschino  e non  grato  , al  qua- 
le per  eufemismo  I’  arte  aggiunse  i di  lei  abitatori 
Tritoni  e Nereidi , e queste  Nereidi  per  maggior 
grazia  o interesse  in  atto  di  portar  le  armi  ad  Achil- 
le, e io  oltre  quali  più  quali  meno  coperte  dai  loro 
drappi , quali  attive  , quali  altre  oziose , e perBoo  i 
Tritoni  stessi  portando  le  armi  in  loro  vece,  quan- 
tunque Omeso  non  rammenti  le  Nereidi,  e molto  me- 
no i Tritoni  a tale  u£Szio,  Quando  gli  scultori  dei 
sepolcri  ed  i pittori  dei  vasi  che  in  essi  pooevansi 
avevano  rammentato  ai  mortali  il  passaggio  dell’  a- 
nima  e per  conseguenza  la  di  lei  immortalità,  * per 
un  qualche  segno  o manifesto  o simbolico  dell’ac- 
qua ’,  come  sono  i di  lei  abitatori , poco  importa- 
va che  questi  fossero  precisamente  a tenore  delle 
omeriche  descrizioni.  Quindi  è che  gli  scultori  fe- 
cero nude  molto  le  Nereidi  perchè  era  questa  la 
consuetudine  introdotta  in  quell’arte  come  vedemmo 
anche  nelle  Tavole  antecedenti  e i pittori  le  vesti- 
rono perchè  più  comunemente  usavano  di  velare  le 
figure  muliebri  ‘ nelle  pitture. 

1 Mooum.  elrutchì,  Mr.  i,  p»  ai 3. 

a Cic.  Tutculan*  quest.)  1.  i. 

3 Mouum.  elruscbi)  ser.  i)  p.  36o« 

4 V'cd.  UTY.  CL2IV)  CLIV. 

5 Vej.  Uvv.  CLXIt,  CLXL»^ 
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TAVOLA  CLXX. 

Tra  le  pittare  mooocromate  dei  vasi  Gttill  questa 
die  qui  esibisco  è notissima  per  più  repliche  fatle- 
snie  dagli  archeologi  thè  sono  per  nominare.  Primo 
fu  il  Passeri  a darne  conto  e mostrarla  coi  rami  , 
copiata  dai  vasi  dipinti  della  biblioteca  vaticana  ' . 
Mi  il  Winkeliuann  mal  sodisfatto  di  -quel  rame  lo 
riprodusse  aneorchè  poco  felicemente  nelle  sue  ope> 
re  *.  Tuttavia  meritava  quel  monumento  mia  più 
esatta  copia,  che  fu  eseguita  dal  Clener  per  inserirsi 
tra  le  pitture  de’  vasi  del  Millin  , il  quale  arche- 
ologo dette  con  essa  un’  estesa  illustrazione  di  quel 
che  vi  si  conteneva  ’ , rendendo  conto  anche  di  quan- 
ta nc  avcan  giudicato  i due  mentovati  scrittori  che 
se  ne  occuparono  prima  di  lui , e rettificando  non 
poche  delle  imperfezioni  che  vi  trovò . Nulla  dimeno 
restò  a lui  stesso  alcuna  cosa  da  emendare,  e l'emen- 
dò comesi  trova  nella  replica  più  corretta  ch’egli  ne 
dette  in  un’  opera  posteriore  *i  onde  sopravvenuto  un 
più  recente  trattato  d’ archeologia  non  si  fece  che 
semplicemente  rammentare  senza  rami  questa  insigne 
pittura 

I p4ss«rt,  Picturae  etruscor-  ìd  VascuIU,  Tom.  in,  Ul>.  cctr\Ti« 

a Winkclmami,  Mouum.  ìned.»  n.  i3i. 

3 Millio,  Peinlure»  de  Vace»  anliq. , Tom.  Ij  pi.  ut»  p.  3g.  »q. 

^ Id.  Galerie  mjrlliol.,  pi.  ciiX|  n*  683. 

5 Boul  KoclicUs , MouumeDla  iuediU.  , voi  i,  p,iragraplie  i,  p. 

42,  66. 
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Vi  li  velie  Achille  titiso  e vestito  di  «emplice  cla- 
mide , tenendo  in  una  mano  uno  degli  schinieri 
nuovamente  da  Vulcano  eieguiti,  e portando  1’  altra 
alia  spada,  come  se  mostrasse  ai  compagni  il  dono 
felice  di  quell’armatura  che  1’  avrebbe  reso  più  for- 
midabile ai  suoi  nemici.  Davanti  a lui  sta  Ulisse, 
caratterizzato  dal  pileo,  e dal  ramo  d’olivo  di  cui 
è coronato  ( I.  xis,  v 5 ).  Egli  appoggiasi  al  suo 
bastone  per  la  ferita  che  ha  ricevuta  ( Ivi,  v.  4f)  )• 
Ulisse  ù uno  dei  Greci  che  vennero  all’  assemblea 
convocata  da  Achille,  onde  riaccendere  più  vigorosa- 
mente la  guerra  ( Ivi,  v.  4>  )•  Suppone  il  Millin  il 
più  ampio  illustratore  di  questa  pittura  che  presso 
Achille  vedasi  Automedonte  di  lui  cocchiere,  il  quale 
iiinstrandngli  le  lance  e lo  scudo,  lo  incita  ad  u- 
sctre  in  campo  a combattere,  facendo  in  tal  circo- 
stanza r uffizio  di  scudiere  *.  L’  eroe  situato  dietro 
d’  Ulisse  è creduto  Agamennone,  che  alza  la  mano 
in  segno  di  riconciliazione  con  Achille  (^Fvji^gi  ) . 
Il  Winkelmann  suppose  che  potesse  esser. jpipltosto 
Fenice  % ma  il  Millin  trova  necessaria  in  quest’assem- 
blea la  presenza  di  Agamennone  ( Ivi,  v.  4>  )•  Si 
crede  pure  Diomede  l’ altro  eroe,  che  vedesi  assiso 
più  al  basto,  perchè  nominato  da  Omebo  ♦,  a la  tua 


; f 
' I 


1 Millin»  I.  cit.  3oa 
’j  Vivigli.,  Aeueid  lib>  it| 

3 Witikv-liuaDSi  1*  eie. 

4 L*  cit. 
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< posltora  di  tedenle  giustifica  il  di  lui  stato  di  ferito 
come  Ulisse  ( Ivi,  v.  49)- 

Nel  piauo  inferiore  è Teli  assisa  sud’nn  ippocampo, 
portando  l'ultimo  pezzo  dell* armatura  al  suo  figlio, 
e questo  consiste  in  una  corazza  eseguiu  di  fino 
metallo  ( 1.  zviii,  V.  609  ),  e perciò  rappresentaU 
di  color  bianca  Una  nereide  che  seguiva  la  sorella 
ora  r attende  al  lido  del  mare,  ove  Teli  l' abbandonò 
per  andare  a Vulcano  ( v.  i45  )•  H Passeri  che 
spiegò  anch’  esso  il  presente  soggetto,  vi  ravvisava 
r apoteosi  d' Achille,  ma  non  v’ è cosa  che  abbia  rap- 
porto secondo  lui  coi  detti  di  Omero  , sicché  resta 
inutile  di  riportarlo  Il  Wiukelmpno  l’ avea  spiegato 
quasi  come  il  Millin,  se  non  che  giudicava  un  Vul- 
cano colui  che  ora  si  è dato  per  Ulisse. 

Quantunque  U avvenimento  principale  di  questa 
piituia  sia  descritto  da  Omero  nel  libro  seguente,  io 
r ho  posto  in  questo,  a riguardo  di  quella  Teti  che 
poru  le  armi  ad  Achille  ( v.  6s6  ) descritta  in 
questo  libro,  perchè  si  veda  in  quanti  modi  fu  rap- 
presentato questo  fatto,  del  quale  Omero  appena  dk 
uu  cenno  . Nel  resto  del  vaso  trovanti  dipinti  dei 
soggetti  allusivi  ai  misteri,  non  meno  che  al  riposo 
dei  corpi , le  cui  anime,  secondo  quello  che  prò- 
mettevasi  in  quei  misteri  del  paganesimo,  passavano 
ad  abitate  gli  Elisi  •,  e di  tal  trasporlo  erano  m- 


I PtMeii,  Pictorac  elruicor.  iu  VaM.,  tal,.  5J. 

a Umilila w,  Muuam.  huuaclii,  acr.  »,  p-  ÌS>3- 


Digitized  by  Coogle 


Digilized  by.Google 


Digitized  by  Google 


io3 

caricate  le  NereiJi  per  cu!  dicevasi  che  avevano 
esse  insegnati  agli  uomini  quei  misteri  * . Il  Millin 
che  vide  tutte  le  parti  della  pittura  di  questo  vaso 
analoghe  al  passaggio  delle  animi  agli  Elisi,  c pro- 
messo agl'  inixiati,  vedendo  che  questi  vasi  trovansi 
nei  sepolcri  per  indizio , com’  egli  dice , che  quei 
cadaveri  son  di  persone  iniziate,  ammette  altresì  che 
questo  vaso  sia  stato  fatto  a solo  oggetso  di  esser 
posto  nel  sepolcro  dove  è stato  trovato  ’•  Io  direi 
piuttosto  che  dal  vedere  i vasi  attorno  ai  cadaveri 
si  gindicasse  essere  stati  d’  uomini  ammessi  all’  ini- 
ziazione; e in  fine  domanderei  perchè  ai  deve  sup- 
porre eseguito  questo  e non  altri  per  esser  posti  nelle 
tombe  1 Giacché  io  credo  tutti . 

TAVOLA  CLXXI. 

Una  chiara  conferma  dell’  antecedente  interpetra- 
zione  si  può  desumere  dalla  presente  pittura  d’  una 
tazza  fittile,  nel  cui  rovescio  vediamo  dne  spartimen- 
ti,  ed  un  disco  nel  mezzo  del  piede.  Vi  è un  efe- 
bo \ o dir  vogliamo  iniziato , che  avendo  in  mano 
un  tirso  per  bastone,  quasi  fosse  un  viandante,  signi- 
fica un  seguace  delle  iniziazioni  ai  misteri  bacchici, 
praticando  i quali  nel  cammino  della  vita  si  assicn- 


I Booaarrotì,  Medaglioni  antichi,  p*  44»  * 
n Orph.,  Hyrao.  in  Nereid.,  p.  ip. 

3 Millin,  1.  cìt.  p.  34' 

4 Hooum.  Elraachì,  aer.  v,  p.  99. 
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ra  il  passaggio  della  di  lui  anima  al  godimento  che 
promettevasi  agl’iniziati  dopo  morte.  Quelle  corone 
pertanto,  quelle  tenie,  e quelle  bende  che  vedoosi  at- 
torno a lui,  sono  i segni  di  premio  che  ti  davano 
ai  combattenti , perchò  la  vita  consideravasi  un 
contrasto  contro  le  prave  inclinazioni  ' , e i vinci- 
tori erau  premiati  nella  vita  futura  . Infatti  a ram- 
mentar ciò  si  ravvisa  un  combattente  nel  mezzo  del 
vaso.  Il  primo  espositore  di  questa  pittura  d onde 
io  la  copio  non  dà  per  ora  interpetrazione  del  sog- 
getto In  altr’  opera  pili  recente  se  ne  dà  soltanto 
la  spiegazione,  dicendosi  essere  Achille  combattente 
la  figura  di  mezzo  per  le  ragioni  che  ora  diremo, 
e sia  pur  tale,  ma  prob.abilmente  alludeva  al  contra- 
sto delle  avversità,  nelle  quali  trovasi  I’  uomo  nel 
corso  della  vita  Nell*  altro  spartimento  della  pit- 
tura egli  vede  Teti  portando  le  armi  d’  Achille,  ed 
aggiunge  che  un  tal  soggetto  è frequentissimo  nei 
monumenti  funebri  , e specialmente  nei  vasi  fittili , 
e dice  poi,  che  la  presenza  di  Teti  nei  monumenti 
funerei  non  potette  avere  altr’  allusione  che  al  sog- 
giorno fortunato  delle  anime  che  v’  erano  condotte 
col  favore  dei  numi,  al  termine  d’  una  vita  laborio- 
sa ed  onorevole  ' . A tuttociò  egli  fa  precedere  la 


I laghinimi,  MoDumenii  Etruschi)  »er*  V)  spiegazione  delle  Tavr. 

SZTII)  e ILI. 

z Maisooneuvt)  Introdaction  li  1'  etude  des  raseSf  pi.  xtiri. 

3 Eonl  Roehelte,  Moaumeats  inedita  d'antiquité  figuréef  ^ 

4 hlouumeali  Etruschi)  ser.  p.  4z6. 

5 Roul  RocheUC)  1.  cita)  p.  44* 
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questione,  quantunque  da  es»o  non  risolata  circa  qnee 
ste  rappresentanze  si  spesso  riprodotte  su  i vasi  gre- 
ci, e su  d’altri  monumeuti,  che  non  possono  avere 
avuto  altro  destino  se  non  funereo  Dai  sospetti  dei 
due  moderni  archeologi  Millin  e Rocheite  da  me 
citati  sull’uso  esclusivamente  funebre  di  questi  vasi, 
pare  i:ha  appoco  appoco  prenda  qualche  consistenza 
la  mia  già  avanzata  supposizione,  che  gli  antichi  non 
abbiano  esegniti  i vasi  di  terra  cotta  che  posero  nei 
sepolcri  per  altro  oggetto,  sennonché  per  servire  di 
simbolo  alle  misteriose  loro  dottrine  di  religione  *. 


t III.  p.  1». 

■j  Monuminii  Kiruiclii,  icr,  t,  Atvcriimeniii  p,  t. 
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DKL  XIX  LIBRO 

DELLA  ILIADE 


./‘ilio  spuntar  del  giorno  Teli  porta  le  armi  ad 
Achille,  che  sorpreso  nel  vederle fion  gioia  le  riceve 
dalla  madre  , la  quale  in  quel  mentre  promette  di 
preservare  dalla  corruzione  il  corpo  di  Patroclo; 
ed  intima  frattanto  i Greci  a congresso  ( v. 
4i  )•  F'  interviene  parimente  lo  stesso  Agamen- 
none, al  quale  Achille  manifesta  d’aver  dimesso 
l’  antico  sdegno,  nè  ad  altro  essere  intento  l’ani- 
mo suo,  che  a porger  voti  perchè  i Greci  sieno 
guidati  alla  battaglia  ( v.  ).•  sentimenti  che 
tatti  accolsero  con  estrema  letizia,  specialmente 
Agamennone,  che  mediante  un  allocuzione,  si  scusa 
di  quanto  sconsigliatamente  avea  fatto,  rifonden- 
done in  Ale  la  colpa;  e promette  ad  Achille  quei 
doni  stessi  co’ quali  voleva  placarlo  ( v.  i44  )• 
H Pelide  si  mostra  impaziente  d’ essere  in  campo 
a combattere,  ma  Ulisse  lo  avverte  non  potersi 
condurre  le  truppe  a combattere,  senza  prima  re- 
frigerarle col  cibo,  e propone  che  siano  cancilia- 
te  le  cose  tra  A gameimone  e Achille,  con  appor- 
tare i doni  alla  vista  degli  ottimati  ( y.  i83  ). 
Agamennone  consente  al  parer  tl  Ulisse  ( v.  197  ). 
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jichille  peraltro  vi  si  arreca  di  mal  grado,  men- 
tre per  se  ricusa  di  prender  cibo  ( v,  »i4  ) e 
liste  vuol  persuaderlo  in  cotrario  ( T.  a3j  ).  Frat- 
tanto i figli  di  Nestore  portano  i doni  con  Briseida 
restituita  come  avea  promesso  Agamennone  , il 
quale  giura  che  intatta  la  rende  al  suo  primo 
signore  ( v.  a68  ).  Achille  ordina  che  quelli  , e 
questa  siano  trasportati  alla  di  lui  tenda  (v.  a8a^« 
Giunta  Briseide  al  destinato  luogo  vede  Patroclo 
estinto  e ne  sente  pietà  ( v.  3oa  ) . Sopraggiu- 
gono  i seniori  de"  Greci,  ed  esortano  Achille  a 
refrigerarsi  col  cibo,  ma  egli  pertinace  insiste 
nella  sua  negativa , e si  sfoga  in  lamenti  sulla 
morte  di  Patroclo  ( v.  338  ).  Temendosi  però  che 
Achille  nell’ accingersi  alla  pugna  senza  avere 
preso  cibo  potesse  mancar  di  forze,  è provveduto 
dal  cielo  con  ambrosia  divina  ( v.  354  )•  Così 
refocillato  il  corpo  si  delle  truppe,  e si  delf  eroe 
loro  condottiero,  si  dispongono  a dar  l’attacco 
al  nemico  ; Achille  stesso  cingesi  delle  nuove  sue 
armi,  e parlando  ai  cavalli  uniti  al  suo  cocchio, 
impone  loro  di  non  ricondurlo  agli  accampamenti 
se  non  salvo  ed  illeso  , a cui  uno  di  questi  che 
avea  nome  Xante  risponde  che  non  per  colpa  lo- 
ro cadde  ucciso  Patroclo  } ma  che  ugual  destino 
sovrastava  anche  ad  Achille  ( v.  4*7 
risponde  non  curarsi  purché  ottenga  vendetta  so- 
pra i Troiani. 
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DKI.  XIX  unno 

DELLA  ILIADE. 


^ eli  in  qualità  di  Dea  marina  interviene  a 
portare  al  figlio  le  armi,  e frattanto  coll'  ambro- 
sia e col  nettare  preserva  dalia  corruzione  il  cor- 
po di  Patroclo  ( v.  i-3g  ) . Giove  precipita  dal 
cielo  jftela  malvagia,  narrando  egli  d’essere  sta- 
to da  lei  ingannato,  quando  si  uni  con  Giunone 
a far  sì,  che  Euristeo  nascesse  in  cambio  di  Er- 
cole a signoreggiare  gli  Argivi  ( v.  >»4  )■  Quin- 
di Minerva  spedita  da  Giove  ristora  col  mezzo 
dell'  ambrosia  e del  nettare  le  forze  d’  Achille , 
mentre  avea  ricusata  di  prender  cibo  ( v.  3^o- 
356  ). 
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I]  felice  soccorso  delle  iscriziooi , rlie  gli  anliclii 
hao  posto  in  questo  bassorilievo  che  fa  parte  della 
tavola  Iliaca,  mi  assicura  dal  non  errare  nella  inter* 
petrazione  delle  Ggure  che  vi  si  contengono  , oltre 
la  sufficiente  chiarezza  della  rappresentanza.  È difat- 
ti evidente,  che  ove  leggesi  eETiz,  vi  sia  Teti  accom- 
pagnata da  un’altra  Nereide  , come  vedemmo  anche 
altrove,  in  atto  d’  aver  consegnate  ad  Achille  quel- 
le armi,  nel  portar  le  quali  gib  le  dicemmo  occupa- 
te ' , dopoché  le  ottennero  da  Vulcano  * . Achille 
AXIAAEV:  mostrasi  lietamente  soddisfatto  del  dono 
( V.  19  ),  e si  accinge  tostti  a indossarle,  attaccan- 
do i suoi  cnemidi,  ed  appoggiandosi  alla  corazza  che 
si  vede  a suoi  piedi , mentre  un’  altra  Nereide  gli 
sostiene  lo  scudo  finché  lo  imbracci.  Dopo  è Feni- 
ce 4>0IN1S,  che  sembra  anch'  esso  tener  l'elmo,  onde 
porgerlo  all’  eroe  che  si  arma  . Segue  una  separata 
rappresentanza,  dove  comparisce  di  nuovo  Achil- 
le AXIAAEri,  intieramente  armato  , che  impaziente 
salendo  sul  carro  guerriero,  insiste  perchè  Autome- 
doote  suo  auriga  lo  guidi  al  campo  ( v.  )• 
fine  a maggiore  ornamento  della  scultura  pose  1 ar- 
tefice una  figura  muliebre  ohe  si  può  credere  una 


1 VcJ.  T-iv.  CLivi  cmx. 

2 Vcd.  Ta».  CL*-»n,Miu 


l4 


Digitized  by  Google 


no 

di  lui  tchint  io  alto  di  reggere  il  freno  ai  troppo 
animoai  deatrieri.  Il  Millìn  credendola  figura  virile, 
giadicolla  uo  indovino  che  rammenta  avere  il  cavai» 
lo  per  nome  Xanto  predetta  la  imminente  fine  di 
Achille  ' . Ma  il  baaaorilievo  meglio  esaminato  po* 
steriormente  * non  ai  presta  a tal  congettura. 

TAVOLA  a.xxm. 

Poiché  non  v’  ha  dubbio  sulla  interpetrasione  del 
monumento  ch’é  nella  Tavola  antecedente,  mercè  l’an* 
torevole  soccorso  delle  antiche  iseritioni , cosi  da  es- 
se trae  chiarezza  di  soggetto  la  presente  inediu  pie- 
tra incisa , dove  si  può  dichiarare  Achille,  _ che  da 
Teli  sua  madre  ( v.  3 ) riceve  le  nuove  armi  fab- 
bricate da  Vulcano,  dopo  che  l’eroe  si  era  spropriato 
di  quelle  che  dette  a Patroclo  . Noi  vediamo  difatti 
ancor  qui  Achille  e Teli,  come  nel  bassorilievo  della 
Tavola  Iliaca,  ove  ne  abbiamo  letti  i nomi. 

Un  tal  soggetto,  quantunque  ripetntissimo  nelle 
opere  d’  arte , pure  non  è eseguito  precisamente  a 
tenore  della  descrizione  che  d’nn  tale  avvenimento 
abbiamo  da  Omezo  ; poiché  il  poeta  accenna  che  Teli 
pervenuta  alle  navi  depose  le  armi  davanti  ad  Achille 
( V.  i3  ),  ed  ei  le  prese  ed  ammirandole  ne  gioiva 


1 Mtllìo,  Galcrìf  mjloì.  Vvl.  ii,  p.  7$.  PI.  M.  4^* 
a Schori),  Homer.  nae  Aoukcoi  ecs 
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( T.  i8  ),  M»  non  le  le  poie  indosso  che  dopo  lun- 
go intervallo  di  tempo  ( 364  ) ■ 

TAVOLA  CLXXIV. 

In  una  magniCca  ed  erudita  opera  che  ora  si 
pubblica,  è delineato  il  soggetto  omerico  qui  ripor- 
tato , alla  cui  spiegaaione  si  legge  quanto  segue . 
« Achille  è nudo  a riserva  d’nna  clamide  che  ha  sul- 
le spalle,  e la  testa  coperta  d’ un  elmo  ornato  di  ric- 
co cimiero,  e di  due  laterali  alette  . La  cnemide  ò 
giii  Gasata  alla  gamba  dritta,  ed  il  piè  sinistro  ele- 
vato è posto  su  d’ un  cippo,  ad  oggetto  d’ attaccare 
l’ altra  cnemide  sulla  sinitra  gamba  . Qui  si  ravvi- 
sano meglio  cbe  altrove  i circoli  d' argento  nomi- 
nati epitjìria  ' che  servivano  a Gasare  questa  par- 
te d’ armatura  » . 

a Dirimpetto  ad  Achille  v’  è Teti  che  tiene  da  una 
mano  la  lancia,  non  gii  quella  di  Peleo>  che  Achille 
solo  poteva  maneggiare,  e che  Patroclo  non  avea  pre- 
sa, ma  l’altra  bensì  fabbricata  da  Vulcano  col  resto 
dell’  armatura  ; e colla  destra  mano  presenta  all’  eroe 
una  spada  chiusa  nel  fodero.  Nella  parte  superiore 
a questo  gruppo  è assiso  un  individuo  di  mistica 
natura,  vale  a dire  una  donna  con  ali  aperte,  in  atto 
di  sostenere  una  benda  riccamente  ornata.  Or  questa 


1 1 1 


<)onii]  esser  non  può,  dic'egll,  rlie  la  Vittoria,  Tedendoti 
spesso  nei  vasi  greci  , ma  raramente  nella  posizione 
di  questa  ; mentre  la  benda  eh’  ella  spiega,  è piutto- 
sto un  simbolo  J’ iniziazione,  che  la  tenia  usata  per 
cingere  il  capo  dei  vincitori  atletici  ' » . 

Non  si  può  rigorosamente  negare  al  dotto  interpe- 
tre  I allusione  di  questa  rappresentanza  ad  Achille, 
ma  vi  si  possono  interporre  dei  dubbi  j inqtiantochè 
la  frequenza  di  vedere  uei  vasi  dei  giovani  che  rice- 
vono delle  armi  da  una  donna,  è tale  che  non  ci  per- 
mette di  giudicarli  tutti  significativi  d’ Achille  *;  tan- 
lopiò  che  in  gran  parte  son  coronati  di  frondi  %*  nè 
quella  mossa  potremo  attribuire  all’  eroe  d’  Omero 
esclusivamente  poiché  si  trova  inclusive  tra  i mar- 
mi di  Atene  recentemente  portati  in  Inghilterra  01- 
trediché  quei  fiori  e rami  frondosi  nel  campo,  che  io 
non  credo  ivi  dipinti  a caso,  mi  fanno  dubitare  esser  qui 
una  qualche  mistica  rappresentanza  Lo  stesso  au- 
tore sospetta  qualche  allusione  mistica  in  quelle  piume 
che  vedonsi  nell’  elmo  del  creduto  Achille  ' . Que- 


I lUonl  Rachette,  Mooum.  ÌDeJ(ti)  voi.  p.  83. 
a Haukarville,  Antiquiics  etrusques  greque»  ec.,  Tom.  i,  PI.  tia, 
Tom.  ui»  PI.  6o«  MiUiogen  peintur«t  antiquet  et  ìnediies  de 
grpquea  PL  Lnn. 

3 Iti»  e MilUn  » Peintares  de  tues,  toI.  i,  PI.  xxxis. 

4 Iti  Tom.  IT»  PI.  L\ix. 

5 AbbilJimgen  tu  Mejers  der  btUeodeo  Konite  beidéo  griceben 
3 titfftsruog,  uh.  XTiii. 

6 Hilonum.  Etruschi,  scr.  t,  ut.  xtx»  xu. 

^ Raoiil  Roclietie  I.  cil-  p.  83»  noi*  a. 
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sto  vaso  che  apparteneva  al  sig.  Miiliele  Fortunato 
di  Napoli,  è ripetuto  nella  raccolta  dei  disegni  inediti 
de’  vasi  greci  spettanti  alla  biblioteca  del  re  in  Pa- 
rigi ' , e quindi  impresso  nella  sua  vera  grandezza 
dal  eh.  R:  Rochette  *. 

TAVOLA  CLXXV. 

Adunati  gli  Dei  dell’ Olimpo  attorno  a Giove,  egli 
annunziò  loro,  che  in  quel  di  nascer  doveva  un  uomo 
della  razza  di  quei  del  suo  sangue,  il  quale  avrebbe 
regnato  sopra  tutti  i di  lui  circonvicini  ( v.  104  ). 
volendo  cosi  accennar  Ercole;  ma  Giunone  ingannò 
il  marito,  sollecitando  il  nascimento  di  Euristeo,  e ri- 
tardando il  parto  d’Alcmena,  dalla  quale  dovea  naMcr 
Ercole,  quantunque  fosse  venuto  a maturiti  ( v.  119  ) 
Giove  udiu  la  cosa  dalla  stessa  Giunone  ( v.  1 so  ^ 
fu  colpito  da  grave  cordoglio,  e sospirava  ogni  volta 
che  vedeva  il  suo  caro  6glio  soffrir  qualche  indegna 
fatica  per  travagli  addossatigli  da  Euristeo  ( v.  i3i  ). 
La  pittura  d’ un  vaso  fittile  eh’  io  riporto  a questo 
proposito  è allusiva  piuttosto  eh’  esplicativa  del  fatto. 
Ercole  comparisce  in  questa  rappresentanza  come 
vincitore  del  toro  di  Maratona . Vi  è dipinto  Euri- 
ateo,  a’  cui  piedi  l’ eroe  lo  ha  condotto,  dopo  aver- 
lo prodigiosamente  domato  coll’  aiuto  di  Minerva 

t Ivi,  noe.  la 
a PI.  XV 
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^ebe  pure  comparisce  nella  rappresentanza  ' . Giove 
sedente  al  disopra  d’ Ercole  par  che  accenni  colla 
mano  al  petto  il  dolore  che  sente  nell*  animo  ve> 
dendo  Ercole  assoggettato,  per  le  frodi  della  consorte, 
alle  strane  fatiche  impostegli  da  Euristeo . Vi  sono 
presenti  anche  altri  Dei  dell’  Olimpo , non  già  come 
testimoni  dell’inganno  di  Giove,  ma  come  concorrenti 
ai  giuochi  olimpici  da  Ercole  istituiti  ',poichè  molti  di 
essi  vi  combatterono  e qui  par  che  siano  espressi 
priraiiscuamente  coi  giudici  E mentre  tutti  son  coro* 
nati  per  indizio  di  vittoria  e concorso  ai  giuochi 
medesimi  \ si  vedono  svolazzare  dei  Genietti  e delle 
Vittorie  che  portano  ai  vincitori  bende  c corone. 

Questo  Vaso  dipinto  per  quanto  è a mia  notizia 
tuttora  inedito,  appartiene  a S.  E.  il  sig.  Balk  con- 
sigliere intimo  di  stato  di  S.  M.  l’imperator  di  tutte 
le  Russie  e cav-  di  vari  ordini , residente  in  Mosca, 

TAVOLA  CLXXVI. 

La  gemma  etnisca  di  questa  CXXXVl  Tavola  ha 
esercitate  le  penne  di  molti  dotti.  Essa  è un’  agata 
striata  e tagliata  in  forma  di  scarabeo , come  esser 
sogliono  le  gemme  incise  degli  Etruschi.  Fu  trovata 
presso  1’  etnisca  città  di  Volseno,  e fatta  nota  coi 

I Hjgin,  Fab.  MI. 

3 Diodor.  Sic#  1.  ITg  Ca  Ltit. 

3 Paumq.  Heliacor.»  I«  p. 

4 Ibid.  p.  t54.i56. 
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rami  nella  storia  di  quel  parse,  ove  dicesi  che  la 
parte  di  sotto  dello  scarabeo  è incisa  con  un  sogget- 
to di  UD  lucumone  sedente  in  sedia  curale,  in  atto 
di  comandar  qualche  cosa  ad  un  militare  ; e quindi 
notasi  come  assai  rara  per  la  iscriiione  etnisca  ivi 
annessa  11  Cori  esimio  collettore  di  etrusche  an*  ' 
lichitlt  non  trascurò  questa  gemma,  ove  ravvisò  il 
colloquio  che  Ulisse  tenne  con  Achille  nella  sua  tea-  * 
da,  onde  riconciliarlo  ad  Agamennone  ( l.ix,v.  aiS  ) *: 
opinione  che  non  ebbe  seguaci,  benché  il  MalTei,  nel 
cui  possesso  venne  la  gemma,  e che  usa  vaia  per  si- 
gillo , non  vi  si  oppose , e nel  dichiararla  di  molto 
pregio,  osservò  che  v’  eran  due  lettere  di  cui  me- 
diante la  iscrizione  ivi  aggiunta  si  subiliva  il  valore 
fin  allora  incerto  , una  delle  quali  prendeva  il  suo- 
no dell’  X greco,  o eh,  mentre  l’ altra  valeva,  secondo 
lui,  per  dne  si:  e sono  le  cifre  ed  ^ nei  due  no- 
mi ch’egli  stesso  lesse  Achde,  ed  Uluxe,  e spiegò 
per  Achille  ed  Ulisse  *.  Per  la  terza  volu  fu  pub- 
blicata dal  Lanzi,  coll’ ingiunta  osservazione,  che  la 
celata  di  Ulisse  è armata  di  denti  di  cinghiale;  par- 
ticolarità non  veduta  in  altro  monumento,  Ellla  fu 
dono  fattogli  da  Merione  ( L *,  v.  a63  ),  ove  il  col- 
loquio è descritto  da  Omeko  nel  libro  antecedente 
Ma  fratunto  quel  cauto  archeologo  non  sostituisce 

I Adami,  Storia  di  Valaeno,  Tom.  i,  p.  33. 

a Cori,  Mui.  Etr.,  Tom.  i,  tab*  acrili,  at  tom.  n,  p*  4M* 

3 MaHei  Mnaeum  Veron-,  MoDomenU  ctruKa,  p-  i,  ot  il# 

4 Jliad.  1.  IX,  r.  I’i5. 
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altra  inlerpetrazione.  Egli  per  altro  che  ocrapaTaaì 
delle  iscrixioni  etrusche  più  che  dei  soggetti  rappre- 
sentati in  questi  monumenti,  determina  che  il  nome 
di  Achille  è scritto  3 J 3 'l'  A>  d’Ulisse  la 

seconda  lettera  è molto  ambigua,  onde  ne’  prefati  edito- 
ri par  che  sia  3+  y y , ma  nel  MaOei  3-^  '/  J V, 
il  Lanzi  dichiarasi  per  la  prima  lezione  in  preferen- 
za della  seconda,  perchè  derivata  molto  vicinamente 
dal  dorico  oJua-wc,  col  cangiamento  del  A nel  T che 
in  quell’alfabeto  gli  omrisponde 

Un  dotto  scrittore  tuttora  vivente  stese  una  dis- 
sertazione molto  erudita  su  questa  gemma , ove  al 
sileuzio  del  Lanzi  circa  ’l  tema  della  rappresentanza 
ivi  espressa  dottamente  aggiunse , che  a tenore  di 
alcuni  versi  di  Ombso  ( v.  zio  ),  Achille  sitibondo 
solo  di  vendetta  dell’  ucciso  Patroclo,  non  volea  trat- 
tenersi a prender  cibo,  nè  soffriva  che  gli  Achei  si 
movessero  a battaglia  pasciuti,  ma  si  cibassero  dopo 
aver  vendicate  le  offese  ( v.  zo5  )>  tanta  era  l’impa- 
zienza d’Achille  d’andare  a combattere.  Ed  invera 
nella  gèmma  si  vede  quest’  eroe  che  stando  in  piedi 
volge  il  tengo 'yd  Ulisse  per  girsene  a combattere 
senza  voler  prender  cibo  ; me  il  prudente  Laerziade. 
come  prosegue  Ousao,  fa  un  patetico  e persuadente 
ragionamento  , col  quale  prova  esser  duopo  che  i 
cambcttenti  si  cibino,  e bevino,  acciocché  sempre  più 

I Linzi,  Saggio  di  lin.  elr-.  Tuia-  li,  patte  iti,  tacrtaioni  e figu- 
ra ia  gcDime  elr-,  $ aiT* 
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cMUati  possati  combattere  Moxa  posa  contro  al  ne* 
mico  ( V.  a3i  )•  E qui  pare  a me  che  1’  artefice 
opportunamente  abbia  posto  sedente  Ulisse,  onde  mo- 
strare colla  posizione  del  corpo  la  posatezza  del  suo 
ragionare  , tanto  più  di’  egli  si  vanta  di  snperare  A- 
cbilie  in  prudenza  , e diicernimento  ( v.  nifi  )•  Or 
r interpetre  della  gemma  non  solo  approva  la  scelta 
della  positura  sedente  ad  un  guerriero  bisognoso  di 
ristòro  ,*e  sollecito  d’  indurre  altri  a pigliarne  ; ma 
ci  avverte  che  sedente  appunto  ed  appoggiato  all’asta  lo 
descrive  Omero  ( V.  4*  . 5o)  in  quel  luogo,  da  che 
essendo  stato  da  Soco  figlio  d’ Ippaso  ' ferito , mal 
ei  reggeva  Ulisse , anzi  pur  zoppicava , e d’ uopo 
avea  dell’  appoggio  dell'  aeta  *. 

Dopo  tali  schiarimenti  a grave  stento  mi  persuado 
come  tuttavia  possa  dirsi  che  questa  gemma  non  aia 
stata  pcrauche  spiegata  compiutamente  ^ 

TAVOLA  OJtXVH.  - 

Nulla  diremo  circa  il  soggetto  di  questa  inedita  cd 
antichissima  incisione,  perchè  in  tutto  si  vede  simile 
all'  antecedente,  inclusive  la  forma  della  pietra,  che 
rappresenta  ugualmente  che  1’  altra  uno  scarabeo  ; 
e perciò  vien  delta  comunemente  una  gemma  eirusca, 
trovandosi  un  tal  genere  di  pietre  incise  di  frequen* 

I Omer.  lliad.y  lìb.  4^4' 

3 ScbÌMtì  sopra  uoa  gmoM  etnica  msm  anti^nano  d^la 
fi  TJotvenilà  di  Bulogua. 

3 H.  Rochetie  Munam.  ioedit.  d*  anttf.  6gitricj  Voi.  I,  AcluAlo- 
mIc  pag.  83>  Bolt  3. 
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za  ia  Eiruria  ' . A lai  proposito  il  eh.  Schiassi  nel 
dissertare  sull’ antecedentemente  esibito  scarabeo  ri- 
cerca la  ragione  di  tal  forma  d’  insetti  nelle  pietre 
anulari  d’  Etraria , e ne  ravvisa  1’  origine  in  Egitto, 
dove  quell’animale  è simbolo  del  sole,  come  anco- 
ra del  valor  virile } ond’  è che  i guerrieri  per  testi- 
monianza di  Plutarco  nei  loro  anelli  ne  poruvano  scol- 
pita r immagine  * . Vuol  poi  che  d’  Egitto  pas- 
sasse in  Etruria  1’  introduzione  di  ul  uso  , ma 
lo  estende  all’  lulia,  supponendolo  provenutovi  per 
la  via  di  Sicilia  , ove  la  scuola  egizia  par  che  in  età 
vetuste  si  propagasse,  o per  via  di  Piltagora,  U cui 
filosofia  lulU  involta  in  simboli  era  un  ritratto  del- 
la sapienza  degli  Egizi  *.  Si  aggiunge  che  quasi  in 
ogni  scarabeo  è incisa  la  figura  d un  eroe,  onde  a 
sentimento  del  Lanzi  dovessi  considerare  come  un 
secondo  amolelo  aggiunto  al  primo , e cosi  polevan 
servire  alla  superstizione  dei  guerrieri  Altrove  no- 
ta che  tali  scarabei  si  trovano  abbondantemente  anche 
nell’  Italia  inferiore , d’  onde  si  recano  tuttodì  a Ro- 
ma lo  pure  scavando  sepolcri  nel  regno  di  Napoli 
ne  trovai  molti  alle  dita  dei  cadaveri  . Senza  dun- 
que trame  illazioni  circa  le  arti  egizie  presso  gli 

I II  big*  CA(]«iy  cH*  iDf  B*  Ha  favorito  il  tipo  ÌDedito,  con  lo 
•ppclU  • 

a Fiutare,  de  laid,  et  Olir.  Op.  Tom.  ii,  p*g.  355, 

3 Ibid.  pag.  355. 

4 I.aaxl , Saggio  di  lingua  cir,  Tum.  u,  Farle  liif  § 

3 Ibid.  p.  i65. 
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Eiratchi,  direi  piuttosto,  che  in  antico  tutto  il  paga- 
nesimo rispettò  i simboli  degli  Egiziani,  ma  frattan- 
to r Italia  traeva  dall’  Egitto  le  cornaline  da  incidere 
^ik  ridotte  in  forma  di  scarabei , come  ai  costumava- 
no in  quel  paese  , al  segno  di  farci  credere  che  le 
usassero  anche  in  luogo  di  moneta  plateale  e che 
venuti  in  Italia  vi  a'  incidessero  i soggetti  eroici  o 
altri  che  vi  troviamo. 

Non  essendo  pertanto  gii  scarabei,  un  soggetto  esclu- 
sivo degli  Etruschi,  non  saprei  deddere  se  il  presente 
potesse  dirsi  di  manifattura  etrusca,  tanto  per  l’inci- 
sione, quanto  per  l’epigrafe,  ove  leggo  ^ 
cioè  Lotta  scritto  che  non  essendo  neppur  retrogra- 
da come  suol  esser  1’  etrusco , si  può  tenere  per 
greco  antico,  e di  lavoro  della  basta  Italia,  ove  pro- 
babilmente accennavasi  Ulisse  col  nome  patronimico 
di  Laerziade , come  usa  anche  Osizao  ( v-  1 85  ). 

- TAVOLA  CLXXVIII. 

È inciso  in  questa  tavola  il  contorno  d’  un  monu- 
mento di  argento  noto  col  nome  di  scudo  di  Scipione 
del  diametro  di  a6  pollici,  da  alcuni  pastori  trovato 
l’anno  i656  nell’alveo  d’un  fiume,  nelle  vicinanze  di 
Avignone.Dopo  che  il  monumento  avea  fatto  passaggio 
in  varie  mani,  pervenne  finalmente  in  possesso  del  re 

I S-  Quintino,  Lettera  tuli'  tuo  cui  enao  dettiaati  i uonumenti 
eguiani  detti  comunemeote  icarebei. 


Ilo 

di  Frane!»  che  lo  depoie  nel  gabinetto  delle  antichità 
della  biblioteca  reale  di  Parigi.  Ora  IroTasi  rappre- 
aentato  in  varie  opere  *.  Lo  Spon  che  fa  il  primo  a 
farlo  conoacere  *,  credeva  che  vi  fosse  rappresentata 
la  virtuosa  continenza  di  P.  Com.  Scipione,  il  quale 
dopo  la  presa  di  Cartagine  nuova,  rete  ad  Alluzio  la 
sposa  promessagli,  unitamente  alle  preziose  cose  of- 
ferte pel  di  lei  riscatto  Da  questa  interpetrazione 
pervenne  al  monumento  il  nome  indicato,  come  dipoi 
ti  additò  dal  Montfaueon  che  ne  ha  data  la  figi*- 
ra,  come  da  altri  Ma  il  Millin,  l’ultimo  che  abbia 
su  tal  proposito  dissertato,  mostrandone  in  due  sue 
opere  il  disegno  inciso  *,  de  cui  lo  traggo  per  la  tavola 
presente  CLXXVIll  , trovò  una  tale  interpetrazione 
inammissibile,  ed  attennesi  al  parer  del  Winkelmann, 
il  quale  preferendo  la  mitologia  alla  storia  nello 
spiegare  gli  antichi  monumenti,  pensò  che  ivi  si  rap- 
presentasse piuttosto  Briseide  restituita  ad  Achille,  e 

I Spon,  Rechércha  dei  anttq>  et  conrioslt^i  de  la  TÌIIe  de  Llon, 
p.  186.  Rechercli.  corienf  d'antiqaìt^i,  p.  1.  Mtecellaneac  erudita* 
antiquitalis,  p.  5x  loumal  de  SoTani,  n.  xir,  aa.  i66t.  Aaliquit. 
expliq.  de  Montfaueon  , 1.  it  , pi  xiiii,  p.  54*  Sillus  Italicna  de 
Drakenbonrg,  1.  xr,  a58.  Al  frooteipisio  della  noria  del  gal>>» 
netto  delle  medaglie  di  Parigi.  Nel  (moro  de)  Gronovio,  Tota,  a» 
letc.  0|  e Ut.  xiii«xit. 

a SpoD,  1.  eit.  p.  I. 

3 liie.p  Htitor.y  lib.  xxTii,  ^ 5o« 

4 Antiq.  espi.,  Tom.  ir,  pi  xziit. 

5 Drakenbourg,  i eit.,  lib.  xt,  t.  s68. 

6 Millin,  uonum.  ant.  ìnediu,  Tom.  1 > pi  >>  p.  71»  et  Caler»* 
mjtbi  Tom.  Il,  pi  cxzxTio 
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la  rieoncllinzione  d’  Agamennone  con  questo  eroe 
e riconobbe  Ulisse  o Diomede  nel  guerriero  nudo 
sedente  per  terra  *.  Il  Millin  dichiara  nelle  due  ope- 
re ogni  figura  della  composizione,  come  ora  io  qui 
ripeto. 

cc  Achille  vestito  di  semplice  clamide  è assiso  sa 
di  una  sedia,  ed  ha  uno  sgabello  ai  piedi.  I suoi  ca- 
pelli son  corti,  per  aver  egli  consacrato  il  resto  alla 
memoria  di  Patroclo.  Tiene  nna  lancia,  la  sola  delle 
sne  armi  che  non  gli  fa  tolta  da  Ettore,  perchè  Pa* 
troclo  non  avea  potuto  maneggiarla,  per  causa  del 
suo  peso.  Aotiloco  amato  da  Achille  sopra  ogni  altro, 
dopo  il  suo  Patroclo,  gli  presenta  Brìseide  che  Aga- 
mennone gli  restituisce  (t-  b46),-È  da  osservare 
che  Antiloco  ha  dei  naUfi  aTtrolti  ai  piedi,  ove  attac- 
care gli  schinieri . Brìseide  ohe  gli  è d’ appresso  è 
coperta  d' ampio  velo,  che  dalla  testa  gli  scende  ai 
piedi.  Agamennone  giura  ad  Achille  (v.  a6o),  por- 
tando la  sinistra  mano  sulla  sua  spada,  e U destra 
sul  petto,  che  ha  rispettato  il  pudore  di  Brìseide,  Le 
di  Ini  gambe  son  preparate  coi  nastri  e rieesttre 
schinieri  come  osservammo  in  Afltiloce,  Hetìore  è vi- 
sibile dietro,  fra  Achille  ed  Aaliloeo,  s>pgd||^eiidosi 
ad  un  bastone  per  indicare  la  SU  veedAMMt}'  f die- 
tro di  lui  si  vede  probabilmeDtV  Idomeneo  dhe  tiene 

■ WintclnuDu,  Storia  delle  arti  preaao  gli  antichi,  I.  vi,  ctf.%  , 

S . 

3 Ved.  il  laggio  deir  allegoria  dallo  alaaao , a la  prtbsisaS  Osi 
aioDuioeuti 
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in  mano  un  lungo  acettro.  Colui  che  tede»!  tra  A- 
chille  ed  Agamennone,  e che  alta  la  mano,  parlando 
ad  uno  di  loro,  non  può  essere  che  Ulisse,  il  quale 
si  oppone  alla  intrapresa  del  combattimento  prima 
che  le  truppe  siano  riposate  ( t.  aai  ).  Colui  che 
fa  mostra  del  solo  suo  capo  coperto  da  un  elmo  , 
armato  di  uno  scudo,  è probabilmente  Mcrione,  un 
di  coloro  che  accompagnarono  Ulisse  e Agamennone 
( V.  a3g).  Il  vecchio  Fenice  a cui  Achille  avea  fat- 
to erigere  un  letto  nella  sua  tenda  è assiso  per  terra. 
Il  guerriero  eh’  è in  piedi  presso  a Fenice,  è un  a- 
raldo  qual  sarebbe  Taltibio  ( v.  aSo  ) che  tiene  una 
specie  di  tuba,  il  che  sarebbe  contrario  alle  tradiiioni 
d' Our.ao,  nè  converrebbe  che  ai  giuochi  olimpici;  ma 
1’  artista  segui  probabilmente  tradizioni  a noi  scono- 
sciute. Dietro  a Taltibio  è una  ghirlanda  con  vasi, 
ed  altri  oggetti  che  fìgurano  i doni  da  Agamennone 
presentati  ad  Achille  ( v.  a48,  3^8).  I corpi  roton- 
di son  forse  i talenti  d’oro  che  ne  facevano  parte 
essenziale  ( v.  a47  ) • Nel  pavimento  vedonsi  espo- 
sti due  elmi,  due  spade,  due  scudi,  una  corazza,  ed 
altre  armature,  che  forse  appartengono  ai  duci  che 
circondano  Achille.  L’ornato  deH'architettura,  davanti 
al  quale  sta  sedente  Achille,  è il  peristilio  della  sua 
tenda.  Le  colonne  che  sostengono  1’  ediCzio  sono  di 
ordine  corintio.  Ai  due  lati  del  frontone  sono  dei 
rosoni  su  i quali  è un  tritone  ed  una  nereide  che 
fanno  allusione  all’  origine  d’  Achille  ' ». 

I Hillìn,  Galene  mjlliol..  Toni,  ii,  pi.  cxsxTl , n.  667  , p» 
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TAVOLA  CLXXIX. 


La  statua  in  questa  tavola  rappresentata  è gik  no.' 
la  per  diverse  stampe  che  ne  furon  fatte  dal  Perrier 
dal  Montfaucon  *,  dal  Maffei  dal  Piranesi  ^ e da  al« 
tri  ancora  come  nota  il  eh.  prof.  R.  Rochette , il 
quale  per  ultimo  l’ha  pubbicata  *,  additandola  esi- 
stente nella  villa  Ludovisi  a Rema . Mentre  gli  espo- 
sitori di  essa  la  danno  per  un  Marte  ; il  solo  R.  Ro- 
chette vi  riconosce  Achille  meditabondo  sulla  vendet- 
ta di  Patroclo  ’ , a tenore  dei  detti  d'  Oheso  ( v. 
i5  Ne  deduce  il  motivo  dalla  positura  delle  gam- 
be e delle  mani , che  trae  da  varie  antiche  testimo- 
nianze * essere  un  segno  di  cordoglio  pròvocato  da 
ira,  come  i iqpderni  archeologi  concordemente  anch 'es- 
si dichiarano  Ma  il  eh.  Letronne  assai  dottamente 
rileva  , che  1’  atto  delle  mani  portale  al  ginocchio, 

v.  - 

t Sutuae  nrbit  Romae,  ub.  38. 

a Antiq-  «pi..  Voi.  i,  p.  66,  iii,  p*  i55- 

3 BjccoIu  di  lUluc,  T>t.  liti,  lxvu. 

(4  Scelta  delle  migliori  sucue  antiebe. 

5 Magoan  la  ciul  di  Roma,  Tom.  ii,  TaV.  H.  Elegaotiorce  aU- 
tuae  ant,  in  variia  Romanor.  palatila  obeervatae.  Tab.  a4« 

6 R.  Rochette  Monum.  inedita  Vob  i,  H.  zi,  R.  4^ 

7 Ivi  p.  Si, 

8 Philoalr.  Imag.  n,  p.  763.  Ammim.  Marcellin.  lib.  zzi* , v. 
56o> 

9 WioLelmann,  Pierrcc  de  Stoacb  , p.  344*  MiRin  , Peinlnree  de 
vasca  anliques,  Tom.  i,  pi.  ziv,  p.  39* 
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pouoDo  ejptimere  in  quel  personaggio  tutto  al  piti 
riposo  e preoccupa  rione,  mentre  per  mostrare  l’ affli- 
zione d’  Achille,  farebbe  d'  uopo , che  le  dila  delle 
mani  fossero  intrecciate  fra  loto,  e uè  cita  1’  autorità 
di  molli  antichi  scrittori 

11  professore  prelodato  R-  Rochette,  vuol  che  lo 
amore  posto  ai  piedi  del  nominato  Achille  sia  simbolo 
di  quella  dolcezza  che  infusero  nell’  animo  del  cruc- 
ciato eroe  le  schiave  che  insieme  con  Briaeide,  secon- 
do Omero  ( v.  a45  ),  furono  da  Agamennone  man- 
dale ad  Achille  onde  render  sensibile  alle  consola- 
zioni d’  amore  il  di  lui  cuore  addoloralo  * ; tantoché 
quel  putto,  il  quale  ha  seco  la  statua  ludovisiaoa,  co- 
me aver  sogliono  quelle  di  Marte  , iodica  dunque 
a suo  dire,  la  natura  delle  consolazioni  impiegale  per 
distrarre  Achille  dal  suo  dolore . 

A questo  proposito  il  nostro  scrittore  manifesta  la 
sua  opinione  che  la  statua  del  finora  dichiaralo  Achille 
della  villa  Borghesi,  e qui  riportata  ’,  esser  debba  un 
Marte  ^mentre questa  sedente  debbasi  tener  per  Achille, 
quantunque  nota  sotto  il  nome  del  dio  della  guerra 
L’anello  che  la  statua  borghesiana  tiene  al  piede,  lo 
interpetra  per  quel  laccio  che  da  Vulcano  gli  fu  leso, 

1 Leironne,  daoi  le  joarnel  dee  Mveos,  fteptrmbre  18991  P* 
not«  ( I ),  eeeonde  articte  lar  lei  monameni  ìiiedìu  d*  aotiquitc»  U* 
gtirde.  par  M*  R.  Rochette. 

3 R>  Rochette,  1.  cit.  p.  69. 

3 Veci*  la  Tav.  zTii  di  quest* opcri|  p.  55w 

4 R.  Rochette,  1.  cil.,  pi.  Zi. 

à p. 
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inentr’era  allato  di  Venere.  A sentimento  peraltro  del 
prelodato  Letronne,  non  si  potrà  con  certezza  dlcliia* 
rare  questa  statua  ludovisiana  la  rappresentanza  di  A- 
chille,  se  prima  con  altrettanto  fondamento  non  siasi 
rigettata  da  essa  l’immagine  di  Marte.  L'osservatore 
lia  sotto  gli  occhi  p^r  mezzo  di  questi  rami  l’uns  e 
r altra  ' delle  due  statue,  sulle  quali  il  eh.  R.  Ro- 
chette  ha  estesamente  dissertato. 

TAVOLA  CLXXX. 

Xel  casino  della  villa  PanGli  a Roma  esiste  un  mal 
conservato  ma  bene  immaginato  b.assorilicvo,  per  la 
prima  volta  pubhlic.vto  dal  eh.  R.  Rochette  qui  ri- 
prodotto ad  eccezione  del  restauri  moderni  che  vi  ag- 
giungono ali  eslreiniià  quattro  altre  Ggure,  inutili  per 
altro  al  nostro  proposito.  È fuori  di-ogni  dubbio  che 
vi  si  rappresenti  Achille  alla  corte  di  lincómédcj  av- 
venimento che  Omero  pone  in  bocca  dèlto  stesso 
eroe , ma  non  gli  fa  rammentare  che  il  suo  diletto 
Cglio  Neottolemo  lasciato  presso  la  madre(  v.  ). 
Achille  è tiitt’  ora  coperto  della  veste  femminile  che 
serve  a tener  celala  la  vera  sua  condizione.  Gli  man- 
ca il  braccio  sinistro  , dove  probabilmente  era  lo  scu- 
do , come  in  altri  bassirilievi  di  simile  soggetto  . È 


I Vftd.  saclic  Ia 
a L cil.,  pi.  Ili,  p (ìcj. 
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felice  il  concetto  dell’artUta  d!  mostrarlo  in  atto  di 
slrnpparsi  la  femmlnil  veste  dal  dorso,  essendo  ormai 
terminato  l’ oggetto  di  valersene.  Deidamia  è proster* 
nata  ai  suoi  piedi,  nell'  atto  di  fare  ogni  sforzo  per 
ritenerlo  . Ma  il  motivo  per  cui  fu  da  me  inserito 
questo  bassorilievo  fra  gli  omerici,  in  preferenza  de- 
gli altri  di  simile  rappresentanza,  è quel  nudo  bambi- 
no che  sembra  , come  scrive  l' interpetre  unire  i 
suoi  sforzi  e quei  della  madre  per  trattenere  insieme 
la  coppia  che  lo  ha  formato  , giacché  la  mancanza 
delle  ali  ugualmente  che  l’umile  di  lui  posizione  cel 
possono  far  credere  rappresentativo  di  Pirro,  eh  era 
il  frutto  della  segreta  unione  d’  Achille  e Deidamia 
a Sciro,  in  casa  di  Licomede,  di  che  soltanto  ragio- 
na Omero  ( v.  3a6  ).  Tre  uomini  che  si  vedono  al 
termine  della  composizione  attamente  si  credono  dal- 
r interpetre,  Ulisse  che  indica  il  cammino  da  prende- 
re per  la  partenza,  Agriteo  forse  imboccando  la  trom- 
ba, che  qui  manca  pel  guasto  del  marmo  *,  e Diomede 
portando  la  mano  alla  spada’, come  pur  si  vede  ne- 
gli altri  b.  rilievi  di  simil  soggetto Dall’altra  par- 
te vedonsi  le  donzelle  di  corte  che  stavan  ballando, 
come  lo  mostrano  lo  strumento  musicale , ed  i 
volazzanti  loro  pepli,  parte  delle  quali  le  più  corag- 

1 R.  Rocliette,  1.  cit.,  p.  ;o. 

a Stai.,  1.  cil.,  T.  aoi. 

3 PhilotlT.  le  jeune- 

4 CioS  Aldobreadi,  • PI»  CleBenliao.. 
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gioie  dannosi  a ritener  Achille  dal  progetto  di  abban* 
donar  la  principessa  loro  signora,  mentre  le  più  timi- 
de prendon  la  fuga.  L’elmo  eh’  c in  terra  ci  rammenta 
r arguto  strattagemma  di  Ulisse  d’aver  posto  alla  vi- 
stale armi  guerriere, onde  Achille  all’aspetto  di  quelle, 
scosso  da  un  sentimento  marziale,  si  manifestasse  per 
nomo  , ancorché  nascosto  dagli  abiti  femminili. 

TAVOLA  CLXXXI. 

11  presente  bassorilievo  compie  il  monumento  già 
esposto  in  parte  nelle  due  tavole  CLIX,  CLXIIl,  che 
io  divisi  in  tre  spartimenti,  perchè  tre  son  le  azioni 
che  vi  si  trovano  espresse.  In  quest’  ultima  parte  ha 
voluto  l’ artefice  effigiare  Achille,  che  si  riveste  delle 
armi  per  andare  a combattere  contro  il  rivale  suo 
Ettore.  Teti  non  vi  è scolpita,  perchè  in  Omero  si 
legge  eh’ essa  non  fu  presente  all’armamento  del  fi- 
glio, sebbene  le  armi  delle  quali  si  veste,  sian  quelle 
ch’ebbe  dalla  madre.  Delle  quattro  figure  che  qui 
si  vedono;  la  prima  andando  sempre  da  destra  a si- 
nistra corrisponde  all’  ultima  del  primo  segmento  ; ed 
è un  giovane  coll’  elmo  in  capo,  e collo  scudo  im- 
bracciato, in  atto  d’ impazienza  per  girsene  al  campo 
e tuttavia  spettatore  dell’  armamento  d’Achille  , per- 
chè mostra  cosi  l' intenzione  di  correre  ad  annunziar 
la  nuova  del  cangiamento  d’animo  di  quell’ eroe;  tal- 
ché si  può  riconoscere  per  Antiloco,  il  quale  testato 
fiuo  a quel  momento  presso  le  tende  del  Pelide,  cor- 
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re  ad  avvertir  l’ esrrcito  collegato  dei  Greci  dulia 
fortunata  risoluzione  dell’eroe  di  Ftia  . Questa  figu- 
ra non  poteva  esser  mossa  con  maggior  espressione, 
o indicar  meglio  il  carattere  d’ un  eroe  giovane,  at- 
tivo e veloce,  come  lo  nomina  Omero  *. 

Le  ultime  tre  figure  formano  il  gruppo  dell’armamen- 
to d’Achille.  A destra  presso  ad  Antiloco  è un  vecchio 
vestito  di  clamide , che  dee  riconoscersi  per  Fenice 
V aio  d’Achille,  il  quale  aiutalo  ad  imbracciar  lo  scu- 
do. L’ eroe  nudo,  colla  testa  coperta  d'elmo  guarnito 
di  cresta  e coda  equina,  simile  a quello  (v.  38o)che 
per  la  morte  di  Potroclo  avea  perduto,  è nel  sinistro 
braccio  armato  di  scudo,  e colla  destra  riceve  da 
Minerva  la  spada. 

N ?lla  descrizione  che  fa  Omero  ( v.  349  ) 
armamento  di  Achille,  non  mostra  che  Minerva  gli 
desse  quell’arme,  onde  convien  riconoscere  una  tal  cir» 
costanz.a,  o tratta  da  qualche  altro  poeta  oggi  per- 
duto, o d’ invenzione  dell'  artista,  alludendo  ciò  alla 
Dea  che  scese  per  ordine  di  Giove,  ad  istillar  nel 
petto  di  Achille  1'  ambrosia  ed  il  nettare,  mentre  Io 
eroe  si  accingeva  ad  armarsi.  Nella  parete  del  b.  rii. 
ai  vedono  altresì  due  schinieri,  preparali  a coprire  le 
gambe  d’  Achille. 

La  cista  tra  Minerva  ed  il  Pelide  merita  osserva- 
zione, come  attributo  dato  alla  Dea,  ed  allusivo  alla 
mistica  narrazione  della  nascita  d’ Crittonio,  che  fu 
riposto  nella  cista  dopo  il  suo  nascimento,  e conse- 

I Liba  aTlll|  Te 
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gnato  alle  figlie  di  Cecrope  , coll’  ingluogcr  loro  di 
non  esser  curiose  su  ciò  che  quella  eoiucneva,  ma 
avendo  esse  osato  di  aprirla,  furono  per  lo  sdegno  di 
Minerva  colpite  da  maDia  , e si  precipitarono  dalla 
cittadella  d’ Atene.  Di  tutto  questo  c’informò  il  dot- 
tissimo^Nibbi  nell’  interpetrare  si  bel  monumento  ' . 

TAVOLA  CLXXXII. 

Vedesi  scolpita  questa  rappresentanza  omerica  in 
un  dei  lati  di  quel  sarcofago  d’  Alessandro  Severo , 
dove  tutti  convengono,  che  i suoi  bassirilievi  sieno 
di  soggetti  omerici^  quantunque  non  tutti  sian  con- 
cordi nell’  assegnare  alle  rappresentanze  i medesimi 
fatti  11  Bellori,  che  ne  illustrò  l’incisione  del  Bat- 
toli, immaginò  all’  azzardo  che  vi  fossero  espressi  dei 
fatti  spettanti  ad  Alessandro  Severo  *.  11  Montfaucon 
vi  sospettò  dei  funebri  giuochi  Quindi  fu  general- 
mente opinato  che  in  questo  b.  rilievo  particolar- 
mente ai  rappresentasse  il  consiglio  tenuto  dai  Latini 
coi  popoli  circonvicini , onde  rivendicare  le  donne 
Sabine  coll’  esterminio  della  nascente  Roma  ; di  che 

t Sculture  del  Mus.  CapìtoHoo,  dìtegnate  ed  iocise  di  FerdÌQin« 
do  Mori,  ed  illiutrate  da  Loreaao  He,  ed  Antonio  Nìbbi,  Tom.  ii, 
Tiv.  XXII,  p.  194» 

a Yed.  la  spiegitione  delle  Tarv.  xin,  xxxfi. 

3 Berteli,  Anticbi  aepolcrì , ottcto  mausolei  romani  od  etrusebi 
ea.,  Tab.  xxc. 

4 Diar.  lui.  p.  i38,  170.  Antica  oxpli^.  Voi.  r,  por*  h Ut*  iiip 

eh.  Il,  p.  100. 
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c informano  i dotti  espositori  del  Museo  Capitolino, 
dove  si  ammira  il  presente  monumento  Ma  il  Ve* 
nuli  con  pili  generale  aoddisfazione,  scoperte  nel  sar- 
cofago rappresentanze  omeriche,  decise  *,  come  altri 
han  ripetuto  che  vi  si  vedono  parlamentar  con  A- 
chilie  gli  ambasciatori  spediti  da  Agamennone  , per 
indurlo  a riunirsi  con  i suoi  Mirmidoni  all’esercito 
greco.  Quindi  il  Foggiai  con  pih  maturo  esame  pro- 
pende a credere  che  piuttosto  vi  si  trovi  rappresen- 
tato Achille  in  alto  di  aifrettarsi  ad  audace  a com- 
battere con  Ettore  ; poiché  sebbene  il  figlio  di  Pe* 
leo  graziosamente  accogliesse  gl’  inviati  di  Agamen- 
none, non  consenti  peraltro  alle  loro  premure,  nè  si 
determinò  ad  armarsi,  se  non  quando  intese  che  Et- 
tore gli  avea  tolto  1’  amico  suo  Patroclo,  e frattan- 
to vediamo  nel  b.  rii.  l'usbergo  presto  ai  suoi  pie- 
di, ed  egli  armato  di  spada  pronto  a combattere . E 
poiché  OyszBO  dice  ( v.  3ga  ),  che  Aulomedonte  ed 
Alcimu  -pr^ararono  il  cocchio  sul  quale  portussi  A- 
chille  al  campo 'di  gloria,  così  possono  indicare  tale 
avvenimento  quei  cavalli  cdie  il  marmo  presenta  , co- 
me Alcimo  ed  Automedonte  gli  astanti  attorno  di  lui, 
oltre  vari  altri  Greci , in  mezzo  ai  quali,  secondo  la 
espressione  d’  Omero  ( v.  364  )>  Achille  si  vestì  del- 
le armi  celesti  preparateli  du  Teli  sua  madre . 


I Hoitifi  Mtn.  C«pÌlf>l»nn,  Vo!.  ir,  Tav.  «li,  p*  5. 

a Vfunii,  vSpi^-  »lei  1>.  riUevi  uell'urM  dì  Al«***ndro  Seftrix 
i Mui.  Capiiulino  ett 
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Or  (ebbene  il  Veltlicim  posteriormente  ebbi*  creda* 
to  di  vedervi  Achille  in  atto  di  consegnare  a Patroclo 
le  sue  armi  pure  il  Millin,  allio  accreditato  archeo- 
logo, vide  piuttosto  Achille  in  atto  di  prepararsi  a 
marciare  per  vendicarlo,  osservando  iu  questo  b.  rii., 
che  la  presenza  d'  Ulisse  il  quale  non  era  presen- 
te in  modo  alcuno  alla  partenza  di  Patroclo  , non 
lascia  dubbio  su  tale  interpetrazione  *.  Altri  più  mo« 
demi  espositori  di  un  tal  monumento  convengono  su 
quest’  ultima  interpetrazione,  riconoscendo  le  armi  di- 
vine pronte  sull  arena , perchè  Achille  in  mezzo  ai 
riconciliati  suoi  Gieci  sta  per  vestirle  , mentre  i ca- 
valli Xanto  e Balio  ( v.  893  ) sono  anelanti  per 
condurlo  a combattere 

TAVOLA  CLXXXIir. 

Vide  il  Caylus  due  scarabei  d’  un  soggetto  mede- 
simo in  diversa  composizione;  un  de’ quali  fu  in  suo 
possesso.  In  essi  rappresentavasi  Achille  nel  momen- 
to che  risoluto  di  tornare  all’  esercito  per  vendicar 
la  morte  di  Patroclo , e avute  da  Teti  le  nuove  ar- 
mi se  ne  vesti  cominciando  dalle  gambiere  ( v- 

I Veltlieim  j p«  4 > Uillio»  Mononis  ìocd«  Tom*  p*  82  | 
not.  ( 66  )> 

a Millio,  I.  cit. 

3 Sculture  «lei  Mui.  CapiColioo,  <U§egaete  ed  ineìse  Ferdinen' 
(lo  Mori,  ed  itlufirate  da  Loreoio  Re,  ed  AatPBÌo  Nibbi.  Tom. 
Tj».  xit,  p.  96. 

4 VcJ.  Tav  CLxsti. 


I 


iBs 

369).  Ermo  ambedue  d’uno  stile  che  si  appropria  co- 
munemente agli  Etruschi.  Uno  di  essi,  eh ’è  quello  della 
Tavola  presente,  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  dal 
Gnri  a cui  passato  ne  area  l’impronto  il  Barone  Fi- 
lippo di  Stosch  , di  che  fa  menzione  il  Winkelmann  *. 
Trovasi  dipoi  ripetuto  nuovamente  dal  Cajlus  il 
quale  addebita  il  Got  i d’ inesattezza  nell'  averne  data 
la  prima  impronta,  ed  egli  frattanto  lo  ha  pubblicato 
non  senza  una  parte  di  biasimo  d'egual  difetto,  perché  io 
senso  contrario  per  la  positura  dell'eroe:  correzione  che 
dopo  il  Lanzi  ^ ho  seguita  ancor  Ìo . 

Lo  stesso  Csjlus  altrove  ritrattasi  dal  biissimo  spinto 
tani’  oltre  sulla  produzione  del  Gori,  r crede  piuttosto 
che  siano  due  repliche  d’  etrusco  lavoro,  una  delle 
quali  depositata  nel  museo  Stosciano,  1’  altra  nel 
musco  del  conte  di  Tempi,  a cui  fu  donata  dal  Gay- 
lus,  com’egli  dice  Il  Lanzi,  dal  quale  perla  terza 
volta  fu  riprodotto  in  un  modo  poco  meno  che  in- 
percettibile , e non  allo  ad  esser  giudicato  per  la  par- 
te deir  arte  glìttica,  lo  descrive  anche  in  modo  equi- 
voco, perchè  lo  confonde  con  altro  che  accenna  po- 
steriormente . Nota  egli  peraltro  assai  giustamente 
che  l'arteGoe,  prima  di  tutto  gli  fece  prender  lo 

I Mu*.  rlr  } Tom.  i,  T»l>.  rxcixy  n. 

a Pierre*  de  Stoscliy  num.  p.  3;6. 

3 Rccueil  d’anliquités  egyptirrn»-i,  ctru»quet,  grequei  et  rom.iiiiw, 
lom.  I , pi.  3o,  num.  3. 

4 l.anzi  t t^ggio  di  rtr.  T;it.  iv,  num.  4* 

5 C«}'lu*s  1.  cil-y  Tom,  SI,  pi  ad. 
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scudo,  cosa  veramente  non  plausibile,  trascurando 
di  seguire  Omeso  che  gli  fa  porre  le  gambiere  pri- 
ma d’  ogni  allr'  armatura  . L’ iscrizione  secondo  il 
Lanzi  debbesi  leggere  ^ J | ^ ® riguardasi  come 

etnisca , per  cui  fu  da  esso  notata  nel  suo  saggio  di 
quella  lingua  Cosi  avean  giudicato  gli  altri  scritto- 
ri di  essa . Modernamente  peraltro  vi  si  porta  il  se- 
guente giudizio  « Tutti  gli  autori  si  accordano  a ri- 
conoscere r incisione  come  opera  ctrusca  , ciò  clic 
sembra  indubitabile  anche  per  la  forma  del  nome  A- 
chile,  ma  non  per  quella  dei  caratteri  che  son  gre- 
ci della  più  antica  forma . Il  chi  figurato  in  questa 
maniera  nell’  alfabeto  etrusco  è un  carattere  pri- 
mitivamente greco  con  questo  medesimo  valore  * ». 
Potevasi  notare  altresì  che  la  scrittura  da  sinistra  a 
destra  fu  raramente  usata  fra  gli  Etruschi.  Io  peral- 
tro non  credo,  come  ho  detto  altrove  che  debbasi 
fare  gran  distinzione  fra  1’  etrusco  e l'antico  greco  , 
specialmente  in  genere  di  mitologia,  e paleografia. 

TAVOLA  CLXXXIV. 

Il  secondo  scarabeo  notato  dal  Caylus  ^ ci  presen- 
ta di  nuovo  Achille,  secondo  i caratteri  scritti  attorno 

I Unii,  L ciU,  Tom.  i,  pirte  i,  p.  1S9. 

a R.  Rochettc,  Monum.  inedìu  d*intiquit^i  fìgiirre,  p.  8a,Doi.  S." 

3 lugbinmi,  Moniim.  Etiuichi,  ter.  1,  p.  670,  ter.  11,  p.  536,  e 

•er.  m,  p.  39^" 

4 L.  cit.,  Tom.  Il,  pi.  limi. 
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(li  e«so  , rd  c r eroe  circondato  d’  armi  delle  quali 
sì  veste,  cominciando  qui  ancora  dalle  gambiere,  giu- 
sta i detti  di  Omebo  ( v.  869  ),  e premendo  la  ce- 
lata col  piede.  Il  Lanzi  che  lo  pone  tra  i monumenti 
etruschi,  leggendovi  L E2.  '1 

segno  ha  molto  del  greco.  Difattisi  trovano  altre  pietre 
incise  che  hanno  la  figura  medesima,  il  cui  lavoro 
si  vede  esser  di  greca  mano,  ed  io  ne  ritrassi  in  par- 
te questa  presente  incisione,  mentre  quella  del  Gay.- 
Itis,  e molto  meno  quella  del  Lanzi,  sono  insufiicienti 
ad  esser  copiate , L’ iscrizione  ha  parimente  più  del 
greco  antico  che  dell’etrusco,  si  per  la  direzione  dei 
caratteri  scritti  da  sinistra  a destra,  e si  ancora  per  la 
lor  forma  . 


TAVOLA  CLXXXV. 

Pubblicando  il  Winkelmann  questo  bel  monumen- 
to vi  aggiunse  quanto  segue:  « Inacerbatosi  per  la 
perdita  del  suo  amico  , ed  animato  da  desiderio  di 
vendetta  contro  i Troiani  , dopo  essersi  pacificato 
con  Agamennone , riprese  Achille  quelle  armi,  colle 
quali  egli  è qui  figurato  nel  bassorilievo  ',  che  trova- 
«i  nella  villa  Borghese.  Egli  si  fa  mettere  un  gaiur 
baie,  e tanto  per  lui  (v.  869),  quanto  per  altri  guerrie- 


1 L*  cita 

3 WiuVclmann,  Monum  ined.,  c»p.  xiii,  Tar.  iJa,  p.  Ij3- 
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ri  ' era  la  prima  cosa  i.hc  si  mettevano,  quando  s’al- 
Ifjtivano  pel  combattimento.  Omero,  mentovando  que- 
sto riparo  delle  gambe  adopra  sempre  il  numero 
plorale  KniifiìJtc;  nel  nostro  marmo  però  non  vedesi 
espresso  che  un  sol  gambale  ; ciò  conforme  al  co- 
stume de’  secoli  posteriori,  nei  quali  non  solamente 
i Romani  ma  anche  i Greci  * andavano  armati  d’un 
gambale  solo,  che  appresso  gli  Etoli,  secondo  lo  scolia- 
ste d’Eiiripide  applicavasi  alla  gamba  destra,  appres- 
so i Sanniti  alla  sinistra  *,  Infra  le  altre  Ggure  di  questo 
marmo  si  riconosce  Ulisse,  che  discorre  con  òchìlle  e’I 
nudo  eroe  che  gli  sta  appresso  con  un  dardo  nella 
mano  sinistra,  e con  la  briglia  d’uno  dei  cavalli  nel- 
la destra,  sembra  il  gii  nominato  Automedonte  lo 
scudiero  di  Achille 

TAVOLA  CLXXXVI. 

Il  Pelide  intieramente  armato,  e gii  aalito  sul  carro, 
come  vien  descritto  da  Omero  ( v.  3g6  ) ò pronto 
a combattere  coll’  inimico  suo  Ettore  . Questo  ò il 


I Ilonicr-  Iliad.»  lib.  in,  v.  33o> 
a Macroh.  Satnrn.,  !.  t,  c.  xtui,  p.  4*5* 

3 Conf  Brod,,  Miscel.,  Ub.  in,  cap.  vm. 

4 Lìt.  lib.  I*,  c»p.  XL.  Dell'armalurA  di  qtiMia  flamba  Tengati 
«jiunto  À detto  al  mini  19^  deìt'  oper.*i  citala  tiri  Wìnkrliuann. 

5 Winkcimann,  K cìt-  parte  ti,  cap.  itti,  iium  |33,  p> 
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soggetto  inciso  oells  comalins  della  Tav,  GLXXXVI , 
che  si  conserva  nel  gabinetto  imperiale  di  Pietro* 
burgo,  e che  per  la  semplicità  della  composizione,  e 
pel  magistero  dell’  arte  ò giudicata  dal  suo  espositore 
come  un  capo  d’  opera  d’  un  abile  artista  greco 
Altri  monumenti  glittici  di  simile  soggetto  non  son 
rari  nelle  dattiliotecbe,  ancorché  qui  non  riportati  per 
esser  fra  loro  poco  variati, 

TAVOLA  CLXXXVIl. 

In  questa  gemma  primeggia  Achille  già  pronto  a 
combattere,  come  lo  indica  1’  alzar  dell’  asta , e ri- 
pararsi col  suo  scudo  l’iisbergo.  Antomedonte  quan- 
tunque a tenore  delle  parole  d’  Omero  ( v.  3gì  ) 
salisse  il  primo  sul  carro , pure  comparisce  ad  Achil- 
le secondo  , perchè  Ouero  stesso  lo  descrive  intento 
più  a far  pompa  dell’  equestre  equipaggio,  che  a 
sollecitar  la  pugna  che  dovea  decidere  della  sorte 
dei  Greci.  Il  Gori  che  prima  di  me  pubblicò  que- 
sta gemma  eh’  ei  chiama  rarissima  *,  la  trasse  dalla 
dattilioteca  della  R.  Galleria  di  Firenze. 


1 TVKItoUì)  Dssci'iplion  d*  tin«  cullection  tir  pierrr«  <(ui 

»e  iroovtni  au  Cabinet  iroperial  de  Pelenboiirg. 

' 1 (^ri^  Oemmae  antiqnae  ex  Tbetauro  mediceo  etc.  Mii'^eum  (lo- 

rentin.  Voi,  u,  Tib.  xxn,  n.  i,  p.  6i. 
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TAVOLA  CLXXXVni. 


La  moUiplicilà  dei  monumenti  gliltici  rappresen* 
tanti  Achilie  moribondo  pel  dardo  da  Paride  scaglia* 
Ioli  nel  piede,  ov'era  la  sola  porzione  vulnerabile  del 
suo  corpo,  sembra  essere  una  imitazione  dei  presagi 
ripetuti  molte  volte  da  Ombbo  ( v.  4<>9i4>o  } della 
morte  di  questo  eroe  , a cui  neppnr  valse  I’  essere 
nato  da  una  madre  immortale.  Io  ritrassi  questo  ine- 
dito monumento  dalla  copiosa  collezione  di  pietre 
incise  e scolpite  della  R.  Galleria  di  Firenze. 

È peraltro  notabile  che  quantunque  in  altre  pie- 
tre incise  o scolpite  di  simil  soggetto  vedasi  accom- 
pagnata 1’  attitudine  del  moribondo  coll’  abbandono 
mortifero  del  corpo;  qui  non  comparisce  tal  circo- 
stanza , essendo  bastante  alla  intelligenza  del  sogget- 
to , che  il  moribondo  abbia  le  ginocchia  in  qualche 
modo  piegate;  mentre  il  poeta  replicatamente  distin. 
gue  i moribondi  col  piegarsi  di  ^clle  ’t  avveni- 
mento ch’ei  lo  chiama  sciogliersi  delle  ginocchia. 


j 


I Homrr.  flint).,  Iih.  xTi , r.  1 14> 


ARGOMENTO 


DEL  XX  LIBRO 


DELLA  ILIADE. 

U tcUo  in  campo  a combattere  contro  i Troiani 
Achille  ne  sbigottirono  essi,  poiché  lo  temevano 
sopra  ogni  altro  dei  Greci  eroi . Gli  stessi  numi 
prendon  parte  nell’  azione,  affinché  non  si  faccia 
troppo  dannosa  per  i seguaci  d‘  Ettore-  Fra  que- 
sti Apollo  travisato  in  Licaone  figlio  di  Priamo 
pone  Enea  di  contro  ad  Achille  ( v.  1 1 1 ).  Fat- 
tisi petto  a petto  que  due  capitani,  e premessi  al- 
cuni scambievoli  ragionamenti  c rimproveri,  ven- 
gono alle  armi  ( v.  aSg).  Enea  peraltro  salva- 
si mediante  la  protezione  di  Nettuno.  I due  cam- 
pioni delle  parti  nemiche  Achille  ed  Ettore  spi- 
rano col  valor  loro  ardire  e coraggio  alle  trup- 
pe che  affrontansi . Ettore  eh'  era  sul  punto  di 
lucire  a campo  aperto  a combattere,  è ispirato  da 
un  nume  di  confondersi  tra  le  sue  schiere  (v.  38o). 
Quindi  si  precipita  Achille  sopra  i Troiani,  e ne 
fa  strage,  uccidendo  Ifitione  tìglio  di  Orionteo 
( V.  3g3  ).  Demoleone  figlio  di  Antenore  ( v. 
4oo  ) Ippomodonte  ( v.  4°6  ) c Polidoro  figlio 
di  Priamo  ( v.  4'®  )i  diche  Ettore  giurando  ven- 
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della  scagliasi  rabbioso  contro  di  Achille,  ma  l’at- 
ta fallisco  il  colpo , ed  egli  salvasi  per  mera 
virtù  di  Apollo  ( V.  454  )•  Achille  non  si  trat- 
tiene dal  fare  strage  dell’  oste  nemica,  ed  uccide 
egli  solo  Driope , Demuco , Leogono  e Dardano 
di  Alastoride,  Alalia,  Echeclo , Deucalione,  Ei- 
gmo  ed  Arcitoo  ( v.  48g  e stando  sul  cocchio 
si  aggira  dovunque  e vi  porla  la  strage-,  e inclu- 
sive cotta  voce  atterrisce  il  fuggitivo  nemico . 

TEOCRAZIA  OMERICA 

DEL  XX  LIBRO 


DELLA  ILIADE. 

V 

Ija  maggior  parte  di  quanto  narrasi  nel  pre- 
sente ventesimo  libro  da  Otieno,  consiste  nei  con- 
sigli e macchinazioni  ordite  dagli  Dei  che  prese- 
ro una  parte  attiva  nella  guerra  tra  i Greci  e i 
Troiani  , ordinata  da  Giove  stesso  per  impedire 
l'  eccesso  di  una  stage,  che  Achille  potesse  fare 
dei  Troiani  ( v.  3o  ) . Adunatisi  pertanto  i nu- 
mi da  Giove,  lor  manifesta  la  sua  volontà  di 
rimanersi  nel  cielo , ed  accorda  loro  la  libertà  di 
sceglier  c<a.i curio  a suo  piacere  la  parte  che  di- 
Jender  voglia,  0 proteggere  ( v.  i 4®)*  Discesi 
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dal  cielo  Nettuno , Mercurio , Giunone,  Minerva 
e Vulcano,  prendon  partilo  pei  Greci,  mentre  a 
Jovor  dei  Troiani  stanno  Marte,  Mpollo,  Diana, 
Latona,  Xanto  e Venere  ( v.  4<>  )•  Sono  essi  nu- 
mi che  danno  il  segno  dell'  attacco  , stando  gli 
uni  di  fronte  agli  altri  ( v.  76  ) ; ed  Mpollo  as- 
sume le  sembiante  di  Licaone  per  proteggere  Enea 
contro  Achille  (y,  iii).  Visi  vuol  frapporre  Giu- 
none , ma  è trattenuta  da  Nettuno , il  quale  pro- 
pone che  gli  Dei  si  astengano  dal  mescolarsi  nel- 
V azione  di  guerra , e stiano  piuttosto  ad  osserva- 
re quanto  accade  fra  i combattenti  , se  pur  non 
vedano  Marte  ed  Apollo  minacciare  colla  mano 
qualche  colpo  mortale  ad  Achille. 

Ma,  Nettuno  sebhen  partitaiUe  dei  Greci,  pre- 
vio il  consenso  di  Giunone  , invola  Enea  ridotto 
a mal  partito,  affinchè  non  resti  ucciso  da  Achil- 
le ( V.  290-343  ) • Così  Minerva  rispinge  l'  asta 
che  Ettore  vibra  contro  di  Achille-,  ed  Apollo, 
sottrae  l"  audace  Ettore  dalle  mani  d’  Achille, 
eh’  crasi  per  vendetta  furiosamente  avventato  so- 
pra di  lui  ( T.  438-444  )- 

Frattanto  i numi  partitanti  dei  Troiani  si  as- 
sidon  sul  bastione  che  d'  Ercole  è nominato,  e i 
fautori  de  Greci  sul  ciglio  di  terra  detto  Calli- 
colone  ( V-  i5S  ) • 
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TAVOLA  CLXXXIX. 

A sentimento  degl'  intelligeDti  questo  bronzo  è un 
vero  capo  d'opera  dell’arte  Ne  comparve  in  que- 
sto libro  un  contorno  , che  trassi  dall’  opera  dello 
Schorn  ed  esposi  in  quel  mentre  la  notizia  della 
sorte  del  monumento,  ed  il  giudizio  che  ne  dettero 
alcuni  archeologi  che  ivi  riconoscevano  espresso 
l'aride  in.consorsio  con  Venere.  11  Millingen  che  lo 
ha  più  compiutamente  riprodotto  alle  stampe  lo 
giudica  un  coperchio  di  antico  specchio,  e lo  dichia- 
ra egli  pure  un  raro  frammento  di  bronzo  dei  più 
perfetti  della  toreutica,  e forse  un  lavoro  di  metallo 
corinzio  trovato  in  Epiro,  già  posseduto  dal  Cait,  c 
comprato  poi  dal  Fauckins  1'  anno  1797  , come  ho 
detto  anche  altrove  Il  metallo  che  ha  la  grossezza  di 
un  foglio  di  grossa  pergamena,  è di  color  d,’oro,  c mal- 
grado la  finezza  sua,  pure  alcuni  minuti  armilUri  vi 
si  trovano  applicati  in  argento.  Tutto  in  somma  il 
lavoro  dimostra  il  carattere  di  quei  del  miglior  tem- 
po dell’  arte. 

La  dolce  leggiadria  del  gioviue,  come  anche  il  suo 

I Hirt,  ÀDuUbea  oder  Museum  der  Runit  Mjrlbolpgie,  uud  bil* 
dhelien»  ultccrtumstaQde  1 h,  5,  aSi,  fl* 

a Tjtchbeioi  Honer  nacb  aniikea  grieichnct  mit  trguir# 

3 Ved.  U TaVv  ur,  c «lu  spiegasìooc. 

4 Milliog<ii  f AocìcbU  unediud  aonumeaU  prìocijwillj  of  gr«* 
ciao  art.  pi.  iii. 

5 Ved.  Tom.  p.  n6. 
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cottame  di  TCttiarìo,  il  cane  , i sassi  inclusive  ove 
riposa,  non  men  che  la  donna  da  Ini  vagheggiata  ram- 
mentar d potrebbero  non  senza  gran  verosimiglianza 
di  rapporto  Paride  ed  Elena.  Ma  un  tal  gruppo  si 
pnò  iuterpetrare  anche  diversamente.  È vero  che  la 
iìgnra  virile  giacente  su  i massi,  in  abito  frigio  , in 
eUt  giovanile,  col  cane  allato  ci  rammenta  la  resi- 
denza di  Paride  snl  monte  Ida  ; ma  nna  ul  circo- 
stanza rimnove  appunto  l’ idea  di  Elena  , che  non 
ebbe  colloquio  alcuno  col  pastore  ideo  su  quel  mon- 
te Oltre  di  che  l’ impudica  nudità  della  donna,  e 
l’atto  inverecondo  nello  svelarsi  alla  presenza  del 
giovine  se  rammentano  i motivi  che  trassero  Paride 
a rompere  le  sacre  leggi  della  ospitalità  concessali  da 
Menelao,  non  si  accordano  peraltro  col  carattere  di 
modestia  e perfetto  decoro  costantemente  dagli  an- 
tichi ad  Elena  attribuito . Noi  la  vedemmo  difatti 
negli  antecedenti  monumenti  velala  nel  corpo,  e mo- 
desta nel  volto  , ricever  Paride  ad  insinuazione  di 
Venere  * ; tantoché  se  qui  notiamo  anche  i dne  a- 
morini  Eros  ed  Imeros  i favoriti  figli  di  Venere,  dai 
quali  è corteggiata,  non  meno  che  il  di  lei  panneg- 
giamento, potremo  con  altri  riconoscervi  questa  Dea  ^ 
presso  ad  Anchise,  come  da  Omero  furon  descritti  *, 
e come  altresì  li  rammenta  nell’  Iliade  gem'lori  di 

I Hillingni,  I.  ciu 

a T«J.  Il  T«t.  X. 

3 Ved.  U «pi«g.  delli  Tir.  tiv,  e Hillingea,  I.  cit, 

4 Homcr.,  Imn.  in  Venerein,  v.  49>  i?'- 
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Enea  ( v.  ao8  }.  L’  atto  di  Ànchite  di  portar  la  ma- 
no ani  capo,  che  altrove  ho  notato  come  signiflca- 
tÌTO  del  aoono  ed  ogni  restante  di  quel  corpo  in 
positura  di  riposo,  come  anche  Venere  che  nel  con* 
templarlo  si  toglie  le  vesti , quasiché  si  preparasse 
al  godimento  del  talamo,  ben  rammentano  la  bella 
descrizione  che  Omiro  nell’ inno  indicato  fa  di  Ve- 
nere, allorquando  si  accosta  dolcemente  ad  Anchise  che 
dorme  *.  Osservano  i rammentati  interpetri  del  mo- 
numento, che  il  costume  del  giovine  , come  ancora 
tutte  le  circostanze  che  lo  accompagnano,  sono  egual- 
mente applicabili  ad  Anchise  come  a tutta  la  fa- 
miglia di  Dardano  , ch’era  famosa  per  la  sua  bel- 
lezza, e per  la  sua  occupazione  di  gu  ardere  gli  ar- 
menti del  padre  loro  ed  antenato  Capi. 

TAVOLA  GXC. 

Descrivendo  Ouaao  la  prosapia  dei  regi  troiani 
rammenta  Ganimede,  ed  i rari  suoi  pregi  di  bellez- 
za ( V.  a3z  ),  dal  che  ho  presa  occasione  di  ripro- 
durre in  un  modo  finito  un  famoso  | cammeo  che 
nella  bell’  opera  sulla  Galleria  di  Firenze  moderna- 
mente stampata  si  vede  in  contorni  Qui  si  è vo- 

t Monum*  etruschi,  ter.  ti,  ut<  I4#  nam.  1,  p.  371  e ser*  Uf» 

p.  365. 

a Homer,  Imn.  cit«  t.  171. 

3 Ivi,  V.  183,  i83. 

4 Ser.  T,  Cuntnei  ed  iuugli,  Tara  viu,  num.  1. 
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luto  rappreteniire  il  camtm'o  nel  suoi  propri  rotori, 
nell’  esporre  che  l’ ultimo  suo  illustratore  lo  dichiara 
veramente  egregio  Aatcriormenle  ne  fu  interpetra* 
ta  la  rappresentante  per  Giunone  carezzante  Gani- 
mede per  far  onta  e destare  invidia  9 Giove  *,  ove 
il  Winkelmann  la  tenne  per  Venere  secondato  dal 
eh  . Zannoni  * che  dìi  conto  eruditamente  in  qual 
modo  Giove  abbia  una  tunica  qual  abito  barbaro; 
mentre  il  nume  qui  vestesi  nel  costume  troiano,  a- 
vendo  un  tempio  celebre  nel  Gargare  in  sull’  Ida  . 
Questo  nume  presso  Luciano,  com’ei  riporta  dopo 
d’  aver  tratto  a se  Ganimede  , mentre  vuole  a lui 
svelarsi  l’ interroga  se  abbia  mai  udito  il  nome  di 
Giove,  o veduta  nel  Gargare  l’ ara  di  lui.  Dopo  que- 
sto credasi  a buon  dritto  autorizzato  il  Zannoni  a di- 
chiarare nel  cammeo  il  tema  proposto,  ravvisandovi 
la  veste  di  Giove  uguale  a quella  che  vestivano  t 
Troiani  *. 

Soggiunse  inoltre  che  Ganimede,  secondo  alcune 
antiche  opinioni,  fu  rapito  dall’  aquila,  mentre  si  e- 
scrcitava  alla  caccia  e qui  lo  indica  la  pelta  che  im- 
braccia. Gli  par  che  il  giovine  troiano  qui  espresso 


I ZannOBÌ,  Gallnit  eil.,  p.  63. 
a Gori,  Mo*.  florrat-,  Tom.  ii,  u)>.  37. 

3 Winkelmann,  Monam  ined.,  p.  i.tu 

4 n.  Galleria  cil,,  p,  64. 

5 T.iician.,  lib.  HI,  p,  i34> 

6 Virgll.  Aeneiil.  Iil>.  ix,  v.  6t6. 

7 Id.  lib.  T,  T.  o5a.  Coiif.  iltid  Ord.i. 
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di  recente  sia  stato  rapito  dall’  aqnila,  fedele  amisi* 
nisiralrice  di  Giove  , e perciò  in  atto  di  stupore , 
mentr’  é accarezzato  da  Venere,  coerentemente  a quel 
carattere  di  semplicità  proprio  dei  fanciulli  , e che 
intorno  appunto  a Ganimede  fa  a Giove  rilevar  La> 
ciano  nel  dialogo  che  a’ è disopra  citato. 

La  Dea  ha  sul  petto  una  fascia  che  lo  cinge  tre 
volte,  ed  è questo  secondo  il  citato  interpetre  il  ce- 
sto , cintura  propria  di  Venere  , e del  eni  fascino 
tanto  parlano  gli  antichi . Fasciata  pertanto  Venere 
di  questo  cinto,  e mentre,  guardando  Giove,  carez* 
za  Ganimede,  pargli  agevolmente  mostrar  ciò,  che 
ella  lo  istruisca  coinè  il  maggior  nume  lo  ha  fatto 
rapir  dall’  aquila  e portar  nell’  Olimpo  per  farlo  prò* 
pria  delizia,  e gli  desti  in  cuore  per  esso  l’affetto  : 
cose  che  nel  citato  dialogo  di  Luciano  fa  Giove  di 
per  se  stesso. 

La  rupe  su  cui  vedesi  Venere  è coerente  all’  idea 
degli  antichi,  secondo  il  eh.  interpetre,  poiché  pone- 
vano il  domicilio  degli  Dei  sul  monte  Olimpo  : ma 
egli  è poi  d’  opinione  che  il  vaso  quantunque  ap- 
partener poua  a Ganimede  come  giudica  il  Visconti, 
pure  essendo  esso  a piè  della  rupe  su  cui  siede  Ve- 
nere, cred’  egli  piuttosto  che  spetti  a lei,  vedendosi 
come  suo  simbolo  in  assai  monumenti  Io  peraltro 
dissento  da  questa  opinione  in  quanto  che  vedo  il 
vaso  rovesciato,  e non  retto  come  a V’enere  si  com- 

I Z.iniioni,  I.  cil  , p.  G|T>9. 
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p«te  quando  ti  coniidera  per  lei  recipiente  di  ef> 
femminaii  profumi  e lavacri , mentre  il  vaso  rove- 
sciato in  terra  fu  costante  simbolo  dell’Aquario  dal- 
la cui  urna  scaturisce  il  fiume  celeste,  figurato  da  Ga- 
nimede come  altrove  mi  è occorso  di  far  palese 

TAVOLA  CXa. 

0 tenue  bassorilievo  della  Tavola  iliaca  spettante 
al  libro  ventesimo,  come  riscontrasi  dal  f che  porta  nel 
margine,  ha  sottoposto  il  nome  noilAaN  e Nettuno 
si  vede  al  disopra  che  prodigiosamente  sottrae  al  pe- 
ricolo Elnea  dal  prode  Achille  incontrato  il  primo 
nella  bellica  mischia  ( v.  3ao  ).  Achille  che  pure 
è notato  AXIAAETZ  al  disotto  della  figura  uccide  colla 
sua  spada  Ifizione  ( 38*  ) , o Demoleonte  ( v. 

^9^  } Antenore  ( y.  3g6  );  quindi  colpi- 

sce Ippodamante  ( v.  4°>  ) e Polidoro  figli  di  Prìa- 
mo  ( V.  4<>7  )•  citn  aveano  presa  la  foga.  Segue  Et- 
tore che  prende  a combattere  con  Achille  ( v.  4^5  X 
ma  vi  si  oppone  Apollo  che  circonda  1’  eroe  troiano 
con  una  nube  , e lo  salva  dal  furore  dell’  avversa- 
rio ( V.  444  ) • Degli  altri  due  guerrìeii  non  è fa- 
cile potere  dar  conto. 


I MoautOs  eunuchi^  »cr*  y,  p. 
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ARGOMENTO 


DEL  XXI  LIBRO 


DELLA  ILIADE. 

j4lla  strage  che  fece  Achille  di  tanti  prodi 
non  è meraviglia  se  i Troiani  voltaron  le  spalle, 
retrocedendo  fino  alle  rive  del  Xante,  Datisi  or- 
mai alla  fuga,  parte  di  loro  corre  alla  città  per 
ivi  trovare  un  asilo,  parte  si  getta  disperatamente 
nel  fiume,  forse  sperando  di  poterlo  guadare  ( v. 

A tal  vista  anche  Achille  furioso  vi  si 
inoltra  ed  uccide  ivi  pure  chi  gli  si  fa  davanti. 
Quindi  s"  impadronisce  di  dodici  giovani  Troiani, 
che  in  luogo  di  ucciderli  fa  porre  in  ceppi,  ed  in- 
via verso  la  sua  tenda  destinati  ad  csfer  misere 
vittime  svenate  in  onor  del  'cadavere  di  Patro- 
clo y,  3a  )•  S'  imbatte  frattanto  in  Licaone 
figlio  di  Priamo  , che  sebben  supplichevole  l’uc- 
cide 0 lo  getta  nel  fiume  Xanto  ( t.  i35  ),  che 
inclusive  freme  esso  pure  a strage  sì  crudele  ( v. 
i38).  Ma  non  desiste  il  furibondo  Achille,  ed  uc- 
cide Steropeo  ( v.  a©4  ) ed  i Peoni  da  quello  con- 
dotti ( T.  aio  }■  Xanto  fremente  osa,  ma  in  vano, 
riprendere  Achille  per  sì  crudele  carnificina  ; in 
vano  avverte  Apollo  di  recar  soccorso  ai  Troianit 
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in  vano  gonfia  e si  contorce,  ed  avviluppa  tra  i 
vortici  delt  onde  Achille  stesso  che  vi  si  era  get- 
tato ( V.  945  ) : in  vano  ancorché  fuggitivo  A- 
chille  è inseguito  da  una  fiera  straripatone  del 
fiume  per  le  campagne  ove  si  aggira  ( v.  971  ); 
e se  in  fine  fra  tanti  perigli  dà  ricetto  in  qual- 
che momento  al  timore,  lo  rassicurano  i numi  ( y. 
397  ) • Xante  quasi  fosse  viepiù  indispettito  pren- 
de in  soccorso  il  Simoenta , onde  maggiormente 
colla  inondctzione  rendere  impraticabili  i campi 
da  Achille  percorsi  ( v.  897  ).  Quest’eroe  pre- 
sagisce impavido  il  vicino  suo  termine  senza  at- 
terrire, ed  intanto  inaridisce  nuovamente  il  ter- 
reno e toma  il  fiume  nell’alveo  consueto  ( t.  384  )• 
Priamo  frattanto  dà  ordine  di  aprir  le  porle 
della  città  per  offrire  uno  scampo  ai  fuggitivi 
Troiani  inseguiti  da  Achille  ( v.  543  ),  avanti  a 
cui  comparisce  Agenore  figlio  di  Antenore  ( v. 
578  ) , il  quale  scagliata  V asta  colpisce  Achille 
nell'  armatura  delle  gambe,  ma  senza  offenderlo, 
e salvasi  quindi  prodigiosamente  dal  non  essere 
ucciso,  e figge  or  qua  or  là  sempre  inseguito  da 
Achille,  e cosi  hanno  campo  i Troiani  fuggitivi 
di  prendere  asilo  in  città  ( v.  698  ) . 
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DEL  XXI  LIBRO 

DELLA  ILIADE 


T Jn  Scarnanti)  o si  sdegna  perchè  jdcìiille  ne 
riempie  l’alveo  di  cadaveri  dei  Troiani  ( t-  1 36  ). 
Taole  Apollo  che  Jieri  salvi  i Troiani  per  opera 
del  Xanlo.  Achille  trovasi  percià  avviluppato  dai 
vortici  delle  onde  nel  fiume  ove  per  massacrare  i 
Troiani  s' era  gettato-,  e non  ostante  trova  la  via 
di  scampare  , e per  vendicarsene  il  fiume  gonfia 
e trabocca , ed  investe  in  tal  guisa  e perseguita 
Achille  inondando  la  pianura  che  il  tremendo 
eroe  dee  praticare.  Ma  Tulcano  per  comando  di 
CtUMOne  scioglie  col  sotterraneo  fuoco  1‘  acqua 
in  vapore  , ed  essiccando  il  terreno  costringe  d 
fiutne  a tornare  nelf  antico  suo  letto  ( v.  aia  384). 
A'è  solo  quel  sacro  fiume  contende,  mentre  si  muo- 
vono anche  altri  Dei  ( v-  385-391  ) . Tengono  a 
battaglia  Minerva  e Marte  ( v.  891  •4i5),  ma 
il  dio  della  gtterra  non  resiste  alla  possanza  della 
figlia  di  Giove,  e soccombe  in  modo,  che  Tene- 
re trovasi  astretta  a sotti  arre  il  consorte  ila  tal 
pericolo  (v.  4'7  ) • Giunone  di  cià  indispettita 
tncila  Mnirrta  coatto  di  Tenete  , dalla  quale  è 

«9 
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difatti  àsscdita  per  modo  che  resta  spirante  sul 
campo  ( T.  4*^434  ) ‘ ■Apollo  e Nettuno  stabili- 
scono fra  loro  di  non  cimentarsi,  e si  allontanano 
( V.  4^  ) • Diana  che  rimprovera  Apollo,  è af- 
ferrata pei  polsi  da  Giunone,  e percossa  colla  fa- 
retra stessa  delta  quale  era  armata  ( v.  496  ) • 
Mercurio  che  tutolo  usare  dei  riguardi  per  Lato- 
na  si  astiene  (t.  619  ) dal  provocarla  , ed  essa 
raccoglie  le  frecce  cadute  a Diana,  e torna  allo 
Olimpo  I dove  trova  la  sorella  d"  ApcUo  che  la- 
gnasi con  Giove  d’ essere  stata  si  maltrattata 
dalla  di  lui  consorte  ( t.  5oa>5i4  )>  e mentre 
sopraggiungono  gli  altri  Dei,  Apollo  ritirasi  nel- 
la rocca  d’ Ilio  ( t.  5t5  - 53o)  . Fu  Apollo  che 
incitò  Agenore  contro  Achille  (v.  545)  e vederi - 
^dolo  nel  pericolo  di  soccombere  misurandosi  con 
Achille  lo  invola  dal  cospetto  del  temuto  Pelidc, 
e prese  le  di  lui  sembianze  subentra  ad  esso  in 
battaglia,  e delude  Achille  come  sopra  vedemmo. 
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Una  delle  più  poetiche  imntagini  che  s’ incontri 
nell’  Iliade  certamente  può  dirsi  la  pcrsonillcazione 
del  fìume  Xanto,  quando  all’ aspetto  dell’ orrìbile 
strage  che  dei  Troiani  fece  Achille  sulle  di  lui  spon- 
de , gettandone  i cadaveri  nella  corrente  del  fiume, 

0 costringendo  i combattenti  a precipitarvisi,  per  non 
trovare  scampo  dalla  di  lui  terribile  spada,  quel  sa- 
cro fiume  che  dicevasi  figlio  di  Giove  ( v.  i ) rim- 
provera Achille  di  soverchia  crudeltìi. 

Di  questo  avvenimento  si  trova  un  singoiar  bas- 
sorilievo inedito  etrusco  tra  gli  antichi  cinerari  di 
Volterra  , dove  1’  artefice  rapprmentò  nel  campo  le 
mura  della  ciuù  di  Troia  ben  munite  di  torri , e 
quindi  Achille  eh’  è per  discendere  dalia  sua  quadri- 
ga, e furibondo  gettarsi  colla  spada  alla  mano  sopra 

1 Troiani.  Avanti  ai  carro  d’ Achille  destramente  mi- 
se l’artefice  una  Furia  infernale,  onde  personificare, 
cred’  io,  quel  furore  che  investe  1’  animo  dell'eroe 
nell’  uccidere  ovunque  ì Troiani  suoi  avversari  ( v. 
ao  ) . Dall’  opposto  lato  del  bassorilievo  a:  rappre- 
sentano i miseri  Troiani , guidati  anch’  essi  da  una 
Furia  infernale,  come  distinguesi  per  la  face  che  lia 
in  mano  ’,  a significare  come  per  una  cieca  dispe- 
razione incalzati  spaventosamente  da  Achille  riduce- 


■ Manun.  Etroichi,  ter.  i,  {>.  a3« 
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Tansi  a precipitarsi  nel  fiiime  coi  loro  cayalli  ( r, 
i5  ).  Vetlesi  Jifalli  nel  bassorilicTO  la  quadriga  op- 
posta a quella  della  d’  Achille,  immersa  quasi  dei 
lutto  nel  fiume,  dove  un  combattente  clamidato  tal- 
tavia  nuotavi  unitamente  con  i l'.svalli. 

Presso  del  combattente  comparisce  lo  ste^  fiume 
personificalo  ( v.  i36  ) che  rivolto  ad  Achille  in 
allo  di  ragionar  con  esso,  lo  rimprovera  ( V.  ai5) 
d’aver  sì  fattamente  ingombrato  il  suo  letto  di  ca- 
daveri d'uomini  e di  cavalli  (v.  iS  t36).  Le  foglie 
aquatiche  delle  quali  è coperto  nei  fianchi  1’  nomo 
di  cui  ragioniamo  , non  lascia  dubbio  d'essere  uiv 
fiume  personificato  ' : avvertenaa  da  non  trascurarsi, 
attesa  1’  altra  insolita  qualità  di  vedere  un  fiume  ala- 
to , di  che  non  troviamo  esempio  nei  monumenti 
fuori  d’ Etruria . Dico  pertanto  che  a spiegate  una 
tale  insolita  rappresentanza  fa  d’  uopo  ricorrere  a 
certe  massime  speciali  degli  Etruschi,  da  non  trovarsi 
praticale  nè  dai  greci,  nè  da’ latini  artefici. 

TAVOLA  CXCUI. 

Nell’  opera  celebre  delle  Origini  italiche  scritta  dal 
Gnarnacci  trovasi  pubblicata  l’urna  etnisca  in  ala- 
bastro, che  io  pongo  alla  tavola  presente.  Nè  sari  di- 
scaro il  veder  questa  a chi  brama  di  conoscere  le 
opera  eirasche,  mentre  quella  del  Cnamacti  è si 


I Honun.  Etnuclii,  k».  t,  f.|o8,  44>> 
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dlfTormaU,  e si  lonuna  dall’ originale  ebe  neppor 
sembra  la  stessa  di  quésta.  La  figura  cadaverica  di* 
stesa  per  terra  sotto  i piedi  dei  cavalli  fece  credere 
al  Guamacci  cbe  vi  fosse  « Pentesilea  regina  delle 
Amazooi  rovesciata  dal  suo  carro,  ed  uccisa  nel  fiu- 
me Termodonte  * e ’l  carro  del  vittorioso  Achille , 
cbe  fra  le  onde  del  fiume  quasi  gli  passa  di  sopra 
e la  calpesta  * » . lo  non  l’ ho  seguito,  perchè  non 
trovo  in  Ombro  quanto  egli  trova  nell’  urna,  e per- 
chè sembrandomi  lo  stesso  soggetto  dell’  antecedente 
non  posso  ammettere  che  in  quello  si  tratti  di  Pen- 
tesilea. la  quale  non  vi  comparisce  in  modo  alcuno. 
Dico  piuttosto  che  volendo  lo  scultore  arricchir  di 
figure  il  suo  soggetto,  come  lo  arricchì  d’  ornamen- 
ti, e vedendovi  quasi  un  vuoto  presso  le  gambe  dei 
cavalli,  vi  aggiunse  uno  di  quei  cadaveri  che  Ombro 
narra  esserne  stato  ingombrato  il  fiume  ( v.  )• 
Noi  vediamo  infatti  che  gli  antichi  spesso  usarono 
di  porre  dei  morti  a piè  dei  combattenti,  cbe  ram- 
mentassero il  campo  di  battaglia  , cosi  altre  figure 
oziose  delle  quali  ai  dee  ragionare  a suo  luogo.  Qui 
piuttosto  ei  tratterremo  ad  osservare  qual  metodo 
tennero  le  scuole  degli  etruschi  nelle  repliche  di  un 
medesimo  soggetto,  spezzando  la  copia  servile  • 
meccanica,  nè  uscendo  dalla  consuetudine  di  eseguire 
un  tal  fatto  in  un  modo  quasi  direbbesi  di  conven- 
zione. 

I GuariMcci,  Orìgini  iulicfie,  To».  u,  lìU  Tiif  c«p.  ii>  Tm.  W 
a Ivi*  p.  a8& 
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TAVOLA  CXCIV. 

T41  frequenza  dei  soggetti  che  riguardano  AchiU 
le,  trattati  dagli  Etruschi  mi  fanno  sperar  non  erronen 
l’attribuire  all’eroe  medesimo  anche  il  soggetto  pre- 
sente, ove  sembrami  vedere  il  Pelide  in  alto  di  uc- 
cidere il  priamide  Licaone.  Dice  Omero  che  il  figlio 
di  Priamo  fuggiva  dal  fiume, ed  Achille  riconosciutolo, 
rammentossi  che  una  volta  lo  fò  prigioniero , aven- 
dolo trovato  nel  podere  paterno  occupato  a tagliar 
legna  da  un  fico  selvatico  per  far  le  ruote  di  un  carro 
( V.  38  ) . Ridotto  Licaone  in  servitù  fu  venduto 
e posseduto  da  vari  padroni,  finché  fuggissene  celata* 
ìfienle  alla  casa  patema  , ove  eran  già  undici  giorni 
che  ivi  stavasene  lietamente,  quando  nel  duodecimo 
fu  spinto  nuovamente  tra  le  mani  di  Achille , 
<c  che  dovea , (son  parole  d’  Ombro)  mandarlo  alla 
casa  di  Plutone , ancorché  non  avesse  voglia  d'andar* 
vi  ( v.  4^  ) ”•  Difatti  Achille  vedutolo  nuovamente 
disse  fra  se  : « orsù  via  facciamogli  assaggiare 
anche  la  punta  della  nostra  lancia , onde  io  scor- 
ga a’  ei  sia  per  tornarsene  anche  di  lù  » ( v.- 
6a  ) . Noto  queste  parole  perchè  mi  sembrano  ac- 
cennare un  fatto  adattatissimo  per  un  sepolcro,  dove 
sempre  si  scende  di  mala  voglia,  ma  senza  speianza 
di  sottrarsene,  e perciò  questo  soggetto  é,cred’io,  rc- 
plicaiissimo  nelle  urne  di  Voltecra . Infatti  Licaonc’ 
supplicava  caldamente  Achille  gettato  alle  di  lur 
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ginocchia  per  chieder  talva  la  vita,  ma  non  gli  Ai 
concesso  d’ottener  grazia  ( v.  7S  ).  Lo  scultcwa 
alterò  il  racconto  d’  Omero  per  trarne  forse  partito 
ed  introdnrre  dei  segni,  i quali  maggiormente  carat* 
terizzassero  esser  quella  una  Ingubre  scena  della 
morte  di  Licaone , e non  d’  altri;  ed  eccone  i segni 
distintivi  : pose  pertanto  il  giovane  Licaone  col  gi> 
nocchio  sull’  ara  perchè  gli  Etruschi  rappresentavano 
in  quell'attitudine  i supplici  mentre  anch’egli  sup- 
plicava per  non  esser  ucciso  • Mise  nelle  di  lui  ma- 
ni la  ruota  del  carro  a rammentare  che  quelf  aned- 
doto aveva  in  certa  maniera  motivato  l' implacabiliili 
d’  Achille,  perchè  non  tornasse  di  nuovo  davanti  a lui. 
La  donna  è qui  non  tanto  per  dare  al  bassorilievo  la 
necessaria  simmetria , quanto  per  tener  luogo  della 
Fortuna , che  si  mostrò  si  contraria  al  misero  Licao- 
ne, dopo  aver  tentato  con  ogni  sforzo  d’  evitarne  le 
triste  conseguenze. 

.TAVOLA  CXCV. 

Nella  Tavola  iliaca  è personificatolo  Scamandro  in 
un  modo  assai  men  chiaro  che  nelle  precedenti  urne 
di  Volterra , sembrando  un  combattente  dei  comuni, 
e solo  distinto  per  l’ iscrizione  ZKSMANAPOZ  che  leg- 
gesi  a suoi  piedi . Quindi  comprendesi  eh’  egli  è 
in  atto  di  gettar  lontano  da  se  quei  cadaveri  che  per 
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U strage  fattane  da  Achilie  ingotnliravaflo  il  di  lui 
cammino  ( v>  u36  ) • Bella  è l’idea  di  Achille  axiA. 
AEr£  che  per  essere  stanco  da  tanta  strage,  gettatosi 
assiso  in  terra  è sollevato  da  Nettuno  (v.  *87).  Segue 
la  fuga  dei  Troiani  4*l*rrEX  che  non  potendo  ulte* 
riormente  resistere  al  fnrore  di  Achille  si  rifugiano 
in  ciitii , della  quale  vedesi  accennata  la  poru.  Que* 
sto  è ciò  che  presenta  quei  monumento  rapporto  al 
libro  2x1  del  poema  d’  Omeso. 

TAVOLA  CXCVI. 

Ripreso  Achille  dallo  Scamandro  per  la  soverchia 
strage  che  facea  dei  Troiani,  prosegui  nondimeno  a 
infuriare  contro  di  essi  per  modo,  che  il  Gume  entro 
cui  ne  gettava  i cadaveri,  rigurgitava  le  proprie  a> 
eque,  inondandone  le  adiacenze,  onde  1’  eroe  vi  sa- 
rebbe restato  immerso,  qualora  non  fosse  stato  Ja 
Vulcano  per  nuovo  e soprannaturale  strattagemma 
liberato.  Imperciocché  Giunone  mandò  suo  figlio  ad 
asciugare  con  faci  ardenti  l’ acqua  del  fiume.  Se  ne 
crucciò  lo  Scamandro  altamente  che  vedevasi  togliere 
l’onor  dell’ onde,  ed  allora  Giunone,  come  qui  nella 
pittura  si  mostra,mossa  a pietà  del  fiume  toccando  sulle 
spalle  Vulcano  lo  ammonisce  che  ritragga  l’impeto 
c la  forza  del  fuoco  ( v.  867  ),  e cosi  venne  estinto 
( 377  ) . Questo  è il  soggetto  che  occupa  la  tavo- 
la LUI  del  codice  omerico  milanese,  del  quale  ho 
mostrato  già  più  soggetti  spettanti  all’  Iliade.  L poi- 
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che  il  eh.  Mai  tervissi  dei  versi  d’  Ombro  eh’  erano 
nella  parte  avversa  di  questa  pittura,  per  dare  idea 
con  quel  fac  simile  della  paleografia  del  codice,  cosi 
ho  scelto  la  stessa  pittura  per  mostrare  colla  mia 
copia  lo  stile  delle  pitture  di  quelle  pergamene. 

Mentre  finora  non  conoscevasi  alcun  manoscritto  delle 
poesie  di  Omero  che  fosse  anteriore  al  decimo  secolo, il 
Mai  ne  ha  scoperto  un  frammento  di  68  pezzi  atti- 
nenti all’Iliade,  che  giudicasi  risalire  al  quinto,  o forse 
al  quarto  secolo  ' spetunte  un  tempo  alla  biblioteca 
Pinelli  , passato  dipoi  nell’  Ambrosiana  di  Milano  , 
dove  attualmente  conservasi  . Era  esso  composto  di 
fogli  membranacei  staccali , a capo  di  ciascuno  dei 
quali  ecavi  una  pittura  miniata,  cui  teneva  dietro  la 
parte  del  testo  che  vi  avea  relazione,  scritto  in  let- 
tere iniziali  . Ogni  altro  aneddoto  di  questo  mano- 
scritto non  riguarda  le  pitture  delle  quali  unicamente 
mi  occupo  . Cinquant’  otto  soltanto  restarono  le  vi- 
gnette salvatesi  al  naufragio  della  libreria  Pinelliana 
di  1400,  e forse  i5oo  fogli  che  dovevano  essere  stati 
in  principio . Queste  vignette  appartengono  a di- 
ciolto  soli  tra  i ventiquattro  canti  della  Iliade,  culle 
quali  salvaronsi.  Pressoché  ottocento  versi  vi  si  leg- 
gono della  lltade  , unitamente  agli  scolii  dell’  Odis- 
sea, per  cui  r opera  porta  il  seguente  titolo.  Illadis 
Jragmtntu  antiquissima,  cum  picturis,  item  scholia 
velerà  ad  Odysteam,  edente  Angelo  Mai.  Medio- 
Inni  i8i<)  in  fol. 

I ttcliuaU,  .Storia  della  leiieiatuia  grtea  profana.  Voi.  i,  p.  104. 
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L’  opiuioDe  che  alcuni  de’  vati  fittili  dipinti  tie- 
no  Itati  destinati  dagli  antichi  in  premio  ai  vincitori 
nei  giuochi  pubblici  , lece  venire  in  mente  ad  un 
moderno  erudito  di  pubblicarne  una  collezione  che 
fio  ora  giunge  a sei  tavole  con  dottissime  interpe- 
irazioni  Alla  tavola  VI  dell’ indicata  collezione  è 
il  soggetto  che  io  qui  ripeto,  {lerchè  tolto  dai  poe- 
mi d’  Omero,  come  giudica  ugualmente  l' interpetre, 
che  vi  riconosce  il  duello  favoleggiato  tra  Minerva  e 
Marte  , quando  al  ritorno  d’ Achille  all’  armata  dei 
Greci  , Giove  a tutte  le  dcitli  dette  il  permesso  di 
assistere  qualunque  partito  loro  piacesse  * . Ma  ve- 
nuti a rÌMa  fra  loro  gli  Dei,  Marte  il  primo  inveisce 
contro  Minerva,  minacciandola  colla  sua  asta  (v.  dqS), 
e frattanto  entrambi  si  provocano  con  aspri  detti,  che 
dal  pittore  si  espressero  con  parole  scritte  nel  vaso 
KAeiE  getta,  vale  a dire,  vibra  l'asta  contro  di  me, 
dice  a Marte  Minerva,  mentre  I’  avversario  risponde 
KEOMl  son  pronto. 

Aggiunge  poi  l’ interpetie  gik  lodato  , che  1'  uso 
del  vaso  dov’  ò dipinto  questo  soggetto  provenendo 
dalla  Sicilia,  quello  fosse  d’  estere  stato  destinato  in 
premio  ad  un  vincitore,  in  una  festa  di  Minerva  che 
si  celebrò  in  Sicilia  ma  quali  ne  sono  le  prove  ? 

I Vdkt  di  premio  illurirati  da  Teudoro  Paoufta  , FircQAC 
a lluuier,  lliad.»  1.  xx,  v a5. 

S Paautla,  1.  ciu,  Tav.  Ti,  p.  i6. 
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ARGOMENTO 

DEL  XXII  LIBRO 

DELLA  ILIADE. 

>S paventati  oltremodo  i Troiani  dal  tremendo 
Achille,  si  rifugiano  in  folla  nella  città  ; ma  i 
Greci  l’incaltano,  e già  son  presso  alle  mura  di 
Tioia.  Ettore  peraltro  sdegna  un  timido  ritiro,  e 
si  arresta  a piè  fermo  alla  porta  Scea  ( v.  7 ). 
Ma  Priamo  che  su  da"  merli  dominando  il  campo 
di  guerra  vedeva  accostarsi  Achille  , tremò  per 
Ettore,  à lo  esortò  a ritirarsi  dentro  la  porta 
76  ).  Alle  calde  preghiere  del  padresi  aggiungo' 
no  quelle  ancora  più  fervorose  della  madre  (v.ga). 
Ma  l'eroe  si  fa  sordo  alla  natura,  e solo  ascolta 
l’  onore  ( v.  1 3o  In  fine  peraltro  vedendo  mal 

sicuro  lo  scampo  al  sopraggiunger  d’Achille,  risol- 
ve di  ritirarsi,  non  però  dentro  le  mura,  mentre 
sdegna  una  sicurezza  priva  di  gloria,  ma  fugge 
impetuoso  attorno  alle  nutra  della  città,  e le  per- 
corre tre  volte  {y.  i65),  e s’incontrano  finalmente 
olle  fontane  dello  Scamandro  . Achille  istigato 
fini  numi,  prende  nuovo  coraggio,  e Deifobo  in- 
culca ad  Ettore  di  cimentarsi  coll'avversario  (f. 
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»47  ).  Ma  c§U  temendo  V esito  sinistro  di  tale 
cimento  vuol  patteggiar  la  promessa  sul  rispetto 
da  portarsi  alla  spoglia  di  chi  rimanesse  estinto 
sid  campo,  sdchille  peraltro  fieramente  ricusa  ve- 
nire a patti  con  un  rivale  da  lui  non  temuto  (v. 
aya  ).  Ettore  evita  1“  asta  vibratali  da  jichilte, 
ed  a vicenda  fallisce  il  colpo  egli  pure,  ma  vedu- 
tosi abbandonato  dal  creduto  Eeifobo,  conosciuto 
1‘  inganno  decide  di  morire  a qualunque  costo  da 
forte  ( V.  3o5  ),  e sguainata  la  spada  fassi  con- 
tro ad  jàchille,  da  cui  vien  ferito  nella  gola,  ed 
implorata  , ma  in  vano,  sepoltura  al  suo  corpo, 
annunzia  al  suo  rivale  un  simile  destino  fulmina- 
togli dalla  vendetta  dei  numi  ( v.  36o  ).  Muore 
frattanto  Ettore  , e mentre  Achille  spogliavalo 
delle  armi,  correvano  i Greci  a rimirare  il  nemi- 
co prosteso.  Achille  ne  lega  il  cadavere  al  coc- 
chio, e quasi  praticasse  la  pompa  di  un  trionfo, 
torna  con  esso  agli  accampamenti  degli  Achei  ( v. 
4o5)>  Nasce  frattanto  nella  città  gran  mestizia,  e 
piangon  tutti  coloro  che  dalle  mura  osservano 
quanto  accade  nel  campo.  Si  odono  quindi  per  la 
morte  fi’  Ettore  i lamenti  di  Priamo  ( v.  4*9  )> 
d’Ecuba  ( V.  4^°  ^ * d’  altri  congiunti. 
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DELLA  ILIADE. 


./i  pollo  sotto  le  sembianze  di  Agenore  disto- 
glie il  Fetide  eroe  datf inseguire  i fuggitivi  Tro- 
iani traendolo  or  qua  or  là  ad  inseguirlo  , me- 
diante la  fuga  (t.  7 -90  ).  Quindi,  mentre  Achil- 
le insegue  Ettore  fuggitivo,  Giove  in  mezzo  agli 
Dei  li  consulta  sul  destino  di  Ettore  . Minerva 
ottiene  ch’egli  non  possa  evitarlo  in  modo  sini- 
stro, e scesa  diali’  Olimpo  ( v.  166-187  ),  commette 
azioni  indegne  d’ una  Dea  , Giove  frattanto  al- 
zate le  bilance,  decreta  la  morte  Ettore.  Allo- 
ra il  nume  Apollo,  che  avealo  per  qualche  tempo 
assistito,  lo  abbandona  ( v.  9o3,  9i3  Minerva 
che  da  un  lato  aveva  istigato  Achille  ad  assalire 
il  nemico,  dall' altro  inganna  Ettore  colle  menti- 
te sembianze  di  Deifobo  da  lei  proditoriamente 
prese,  e lo  istiga  ad-  assumer  la  pugna  col  tre- 
mendo Achille  ( V.  91 4-947  )•  Ettore  fossi  accor- 
to, ma  troppo  tardi  di  tale  inganno,  mentre  sca- 
gliata , ma  in  vano  l’  asta  contro  V avversario  , 
non  è soccorso  con  aìtr' asta  dal  fratello  , come 
dovea  naturalmente  sperare  ( v.  999-999  ). 
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TAVOLA  CXCVIII. 

Spaventati  i Troiani  dalla  tremenda  spada  di  A- 
chille  ( V.  I,  a5  ),  ai  rifugiarono  entro  le  mura  di 
Troia,  onde  riprender  lena,  per  cimentarsi  di  nuovo 
contro  i Greci,  che  pieni  di  coraggio  spirato  loro  dalle 
prodezze  di  Achille,  son  gih  sotto  le  mura  di  Troia 
(v.  4),  come  qni  si  vede.  Il  solo  Ettore  sdegna  di 
volger  loro  le  spalle,  come  qui  pur  si  ravvisa,  quan- 
tunque lacerata  s.a  la  carta  dev’era  dipintoli  suo  vol- 
to. Dietro  di  lui  si  rappresenta  la  porta  Scea,  dove 
a piè  fermo  attese  il  sopra ggiungere  del  formidabile 
nemico  suo  , dico  d’  Achille  (v,  5,  35,  ga).  Dall’alto 
delle  mura  compariscono  i di  lui  congiunti,  che  sten- 
dono le  bracria  in  atto  supplichevole  a persuaderlo, 
perchè  voglia  salvarsi ,' entrando  per  la  porta  nella 
difesa  città.  Questa  lacera  carta  si  vede  alla  tavola 
HV  del  codice  milanese,  ov’è  dipinta. 

TAVOLA  CXCIX. 

Quando  nei  monumenti  antichi  si  vedono  due  gner 
rieri  petto  a petto  a battaglia  fra  loro,  nessun  altra 
più  nobile  idea  puù  destare  nell’  animo  che  ram- 
mentando il  tremendo  attacco  tra  Ettore  e Achille 
descritto  da  Omkbo  ( v . 0^3  ) . E per  quanto  un 
contrasto  di  due  guerrieri  si  può  interpelrar  vagamen- 
te per  mille  e mille  di  simili  avvenimenti,  pure  non 
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potile  ragion!  mi  muovono  a preferir  questa  interpe- 
trazione,  a spiegare  l'inedita  qui  esposta  pittura  Frat- 
tanto mi  giova  il  dire  che  la  frequenza  dei  fatti  ome- 
ricI  espressi  nei  vasi  mì  costringe  a ricorrere  a quel 
poema  per  interpetrarli.  Di  più  le  aste  che  vibrano  gli 
eroi  qui  dipinti,  1 un  contro  I*  altro  , son  situate  in 
un  modo  corrispondente  alla  positura  che  loro  fa 
prendere  OMeao  , che  si  minutamente  descrive  quel 
famoso  duello.  L’asta  d’Achille  secondo  Osseno  aven- 
do fallito  il  colpo,  andò  fitta  in  teira  f v.  ia3  ) , 
come  si  vede  qui  nella  figura  th'  è a sinistra  dello 
spettatore.  Quella  di  Ettore  percosse  nello  scudo  di 
Achille  ( V.  2gi  ),  ma  non  udese  l’avversario,  e 
qui  pure  vediamo  I’  asta  dell’  altro  guerriero  indi- 
rizzata verso  lo  scudo  di  quello  che  suppongo  es- 
sere Achille.  Della  provenienza  di  questa  pittura  par- 
lerò dopo. 

j TAVOLA  CC. 

Prosegue  Osieao  a narrar  la  tenzone  tra  i due 
campioni  della  guerra  troiana  Achille  ed  Ettore  , e 
dopo  aver  detto  come  fra  loro  vibraronsi  le  aste  l’uà 
verso  l’altro,  soggiunge  che  nella  mischia  s’intruse 
Minerva  per  soccorrere  Achille,  ed  a lui  rese  l’asta 
che  in  vano  avendola  gettata  contro  di  Ettore  s’  era 
fitta  in  terra;  nè  di  ciò  s’avvide  il  figlio  di  Priamo 
(y.3y6).  Il  pittore  non  potea  più  attamente  rappresen- 
tare la  Dea  invisibile  ai  guerrieri  sennonché  moslran- 
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dola  intromessa  fra  loro  , sebben  proseguano  essi 
a combattere,  sema  por  mente  a lei  . Questo  fatto 
è si  chiaramente  rappresentato,  che  non  mi  sembra 
potersi  scambiare  con  altri.  E siccome  è dipinto  nel 
rovescio  di  una  tassa  etrusca  d' incontro  all’  altra 
rappresentansa  della  tavola  antecedente,  così  non  è 
difficile  , che  il  pittore  abbia  voluto  figurarvi  due 
fatti  omerici,  talché  la  chiarezsa  di  questa  interpe- 
trazione  ci  assicura  dell’  altra. 

È poi  da  sapere  chela  indicata  etnisca  tazza  é stata 
trovata  con  quei  mollissimi  vasi  di  proprietà  di  S.  E. 
il  Principe  di  Canino,  che  al  plausibilmente  si  occu* 
pa  di  antiquarie  investigazioni. 

Ho  procurato  di  copiare  il  tutto  con  massima  esat* 
tezza , onde  il  mio  disegno  dia  un’  idea  di  quella 
qualunque  siasi  antica  pittura. 

TAVOLA  CCI. 

La  pittura  di  questa  CCI  tavola  è copiata  da  un 
vaio  che  fn  trovato  in  Agrigento,  paese  assai  cele- 
brato per  l’esercizio  delle  belle  arti  Noi  vi  tro- 
viamo due  gnerrieri  in  battaglia  fra  loro,-  i cui  no- 
mi non  possiamo  ignorare,  per  esserne  avvertiti  dalle 
chiare  iscrizioni  che  hanno  vicino  a loro  , dove  si 
legge  AflLE^VS  P®*'  AXiAAEfS  Achille,  ed 
qOT)l3H  per  EKTUP  Ettore  . Ai  piedi  loro  è 

I Diodur.  Sicul.,  1.  xiii^  fg- 
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rapprcsonuto  un  vecchio  barbato  e nudo,  che  nou  ha 
nome  . Quelle  voci  unite  all’  azione  mi  costringono  a 
ravvisarvi  l'attacco  tremendo  tra  Achille  ed  Ettore,nar- 
rato  da  Omero,  (v.  3i8,3a5)  dove  il  figlio  di  Priamo 
dovette  soccombere;  ma  il  fatto  nelle  sue  circostanze 
non  ò i|ui  rappresentato  qual  da  Omero  si  narra;  poiché 
del  solo  Ettore  dice  il  poeta  , che  gettata  in  vano 
contro  d’Achille  l’asta,  nè  restatagli  altr' arme,  po- 
se mano  al  pugnale  ( v.  3u6  ) , con  animo  di  far 
cosa  che  gli  recasse  fama  prima  di  esser  preda  di 
morte.  Qui  per  altro  il  pittore,  forse  per  mantenere 
la  simmetria  del  disegno,  pose  il  coltello  in  mano 
.inehe  ad  Achille,  quantunque  Omero  taccia  una  tal 
circostanza . Oltre  di  che  vediamo  una  ferita  presso 
al  collo  di  quel  guerriero  eh’  è a sinistra  del  riguar- 
dante, come  accadde  ad  Ettore  secondo  Omero  , ( v. 
33^),  ma  frattanto  il  nome  del  ferito  è quello  di 
Achille  che  il  poeta  lascia  costantemente  invulnerato. 
Dell’  uomo  barbato  prosteso  a terra  sospendo  per 
ora  di  ragionare,  mentre  col.  soccorso  d’altri  para- 
goni ho  luogo  di  poterne  parlare  in  seguilo  con  chia- 
rezza maggiore.  II  dotto  Millingen  che  prima  di  me 
ha  pubblicato  la  pittura  qui  riportala,  non  sa  come 
mai  siavi  scritto  il  nome  d’Ettore,  mentre  per  altri 
rapporti  sembra  che  piuttosto  vi  si  dovrebbe  leggere 
i|uello  di  Memiione  , il  quale  pugnò  con  Achille, 
da  cui  fu  superato;  e ciò  il  desume  dalla  pittura  della 
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P*i  le  opposta  del  vaso,  dove  si  vede  T Aurora  cbe 
suslicne  sulle  braccia  1’  estimo  fìllio  ' . 

TAVOLA  celi 

Ho  mostrali  in  questi  rami  vari  altri  soggetti 
spettanti  alla  vita  d’  Acliille  che  irovansi  nella  gola 
marmorea  d’  un  antico  pozzo  *.  Qui  si  rappresenta 
una  delle  più  strepitose  sue  gesta  ; dico  il  suo  com- 
battimento con  Ettore  il  più  terribile  tra  i guerrieri 
Troiani  ( v.  3a5  ).  Noi  vediamo  inclusive  la  porla 
Scea , dove  si  trattenne  Ettore  aspettando  a piè  fer- 
mo il  nemico,  di  che  ti  trovano  altre  rappresentanze 
quantunque  'guaste  nelle  Tavole  cxcviii  e ccv. 

L’urna  dove  ti  appoggia  il  recombente  lo  caratteriz- 
za per  un  Gume,  e per  conseguenza  è da  reputarsi 
lo  Scamandro  che  lambiva  da  quella  parte  le  mura 
di  Troia  ( v.  ao8  ).  Tali  circostanze  concomitanti 
della  morte  d’  Ettore,  secondo  il  poema  d’OMEso, 
non  ammettono  che  si  dubiti  della  presenza  di  tal 
soggetto  in  questa  sezione  del  gili  nominalo  pozzo, 
dov’  è rappresentata  la  vita  d’ Achille , come  altrove 
dicemmo  Dovremo  dunque  ammettere  per  neces- 
saria conseguenza  che  quell’  uomo  a terra  prostrato 
hon  dia  luogo  a sospettare  esser  qui  un  soggetto 
diverso  dall’  accennato , ma  piuttosto  sia  da  tener- 

I MiMingen  ancìent  anedited  mooumrMU  , tcriet  i.  p.  il« 
a Veti,  la  uv.  SII. 
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sì  per  accessorio  generalmente  costumalo  dagli  ar> 
listi  ad  indicare  un  campo  di  battaglia , ove  non 
mancano  guerrieri  stesi  a terra  feriti  o morti-  Per 
non  moltiplicare  soverchiamente  ì miei  rami,  dichia- 
ro in  voce,  che  tra  le  belle  rappresentarne  dei  vasi 
fittili  spettanti  al  Principe  di  Canino  da  lui  stesso 
pubblicate  nella  sua  grandiosa  Opera  dei  vasi  etru- 
schi si  vede  io  bellissimo  atteggiamento  il  duello  fra 
Ettore  e Achille,  attestato  dai  nomi  scritti  presso  gli 
eroi , a’  cui  piedi  è prosteso  1’  uomo  consueto,  che 
non  hit  nome , nè  attributi  che  lo  distinguono  . Pi 
simili  aggiunte  si  trovano  esempi  nelle  opere  antiche, 
inclusive  iu  questa  collezione 

, TAVOLA  ceni. 


Quando  Ettore  si  conobbe  vicino  a morte  profe- 
tizzò , per  vendetta  . come  disse  O.MEBO  , un  simile 
destino  ad  Achille.  « Guardati,  gli  dicea  moribondo, 
di’  io  non  li  sia  cagione  di  qualche  castigo  degli 
Dei,  in  quel  giorno  iu  cui  Paride  e l'ebo  Apollo,  an- 
corebò  prode,  uccider.annoti  sulla  porla  Scea' ^v-Slip)  » 
e cosi  dicendo  spirò.  Questa  cornalina  di  antico  stile 
rappresenta  la  predizione  avverata,  vedendovisi  Achil- 
le che  si  estrae  dal  caic.ngiio  il  dardo  mortifero  .sca- 
gliatoli da  Paride,  c frattanto  a’  inasprisce  la  piaga 
finth’ egli  ne  muore.  Ho  preso  più  volte  occasione 

I VpiI.  wt.  cxi.iii,  cTCìT,  e cci. 
a Veti.  li»v.  ctem,  <XA. 
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(]|  liproiliirre  questo  soggetto  in  varie  maniere 'dagli 
antichi  rappresentato,  perchè  si  veda  quali  erano  le 
immagini  loro  più  care,  mentre  del  moribondo  AchiI* 
le  se  ne  trovano  assai  più  di  quelle  che  da  me  qui  si 
mostrarono.  Questa  ch’è  fra  le  più  belle  composixiuni 
di  tal  soggetto  fu  già  edita  per  le  dotte  cure  del- 
I’ archeologo  Millin  Di  questo  bell’intaglio  non  è 
piccolo  elogio  il  rammentare  che  il  eh.-  Raoul  Rochetle 
, ove  tratta  del  qui  espresso  soggetto  omerico,  nomina 
questa  pietra  fra  le  più  insignì  dei  buoni  tempi  del* 
l’arte  greca,  si  por  lo  stile  che  per  1’  esecuzione  '• 

TAVOLA  CCIV. 

Dopo  che  Achille  ebbe  superato  ed  ucciso  Ktlo- 
re  nel  già  descritto  certame  di  guerra  ( v.  5,  i3i  , 
i47i  37».  33(ì),'c  lo  ebbe  spoglialo  delle  armi,  ne 
legò  pei  piedi  il  cadavere,  e trattolo  seco  fino  alle  na- 
vi ( V.  3()G  ),  nuovamente  trascinollo  attorno ‘al  fe- 
retro di  Patroclo,  sferzando  i cavalli,  come  Osieno  de- 
scrive. Ma  prima  di  ciò,  come  dal  poeta  stesso  rileva 
il  Cori  l’illuslratoie  di  questa  preziosa  gemma,  il  corpo 
d’Ktlore  fu  strascinato  da  Achille  davanti  alle  mura  di 
Troia  Il  monumento  conferma  esattamente  quel  che 
dal  poeta  si  è detto,  che  Achille  andava  minacciando  i 

I Moniim.  ani.  ineilils  Vnl.  ii,  pi.  vi,  p.  49- 

3 Monuin.  inetliu,  Arlullride,  pa*  lo^. 

3 Cori  f Muf.  FlorvDt.  Voi*  m , Gemmae  antiq.  TaL.  x&v,n.  | , 
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Troiani,  oiule  intendere  se  volevano  o nò  proseguire  a 
combattere  anche  dopo  la  morte  del  prode  lor  duce 
( V.  38 1 ) j il  che  manifestasi  dal  vedere,  secondo 
il  prelodato  interpetre  . che  Achille  «andò  attorno 
alle  mura  di  Troia  vibra  T asta  ferrata  contro  il 
nemico,  e non  la  sferza  contro  i cavalli . 

TAVOLA  CCV, 

Il  corpo  d’  Ettore  stuccato  al  carro  d’Achille,  che 
in  piccolissima  dimensione  vedesi  nella  inedita  gem- 
ma qui  apposta,  allontana  ogni  dubbio  sul  signiGcato 
del  restante  della  rappresentanza  . Imperocché  quelle 
frabbiche  , attorno  alle  quali  si  aggira  il  carro  di 
Achille  non  posson  credersi  altrimenti  che  le  mu- 
ra di  Troia  ' , coll’  interno  delia  città,  se  voglia- 
mo seguire  la  narrazione  d’  Omero  ( v.  38i  ). 

0 Ma  r artista  scostatosi  dal  poema  omerico  accu- 
mulò più  fatti  in  si  piccolo  spazio  ,‘  ripetendo  Et- 
tore quando  alla  porta  Scea  stette  a piò  fermo  at- 
tendendo Achille  ( v.  5).  E per  quanto  immaginas- 
se Omero  che  il  padre  lo  esorti  con  preghiere  cal- 
dissime a ritirarsi  in  città,  né  volersi  cimentar  con 
Achille  ch'era  più  forte  di  lui  ( v.  do  ),  e che  la 
madre  si  tapini  lacrimando,  e lo  insinui  a difen- 
dersi C v.  8i  ),  pure  l’artista  io  dico,  giudican- 
do di  poter  dare  una  forza  maggiore  alle  circostanze 


1 Veti-  Ia  t.ìT.  anUcedentr. 
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del  latto , ha  posto  in  luogo  dei  genitori  Aodroma-- 
ca  la  consorte  d’  Ettore,  che  tenendo  il  di  lui  Gglio 
in  braccio,,  lo  prega  per  quel  pegno  d'amore  a to> 
lersi  salvare,  mostrando  ad  esso  la  porta  della  città, 
eh’  esser  poteva  un  sicuro  e non  disonorevole  asilo 
per  lui.  A chi  peraltro  credesse  di  trovar  qui  espres- 
sa la  partenza  d’  Ettore  da  Troia  ' , quando  con- 
gedasi dalla  moglie  e dal  figlio  ’ , non  gli  farei 
opposizione. 


TAVOLA  CCVl. 


II  marmo  puteale  del  Campidoglio  termina  le  scol- 
pitevi rappresentanze  col  soggetto  qui  espresso  di 
Achille  che  seco  trae  legato  al  suo  carro  il  corpo 
d’Ettore,  da  lui  vittoriosamente  ucciso  ( v.  BgS  ), 
e la  Vittoria  che  lo  precede  è nel  monumento  l'ul- 
tima d’  ogni  figura,  colla  quale  s’  intende  che  fu  in- 
tenzione dello  scultore  di  voler  quivi  esporre  le  glorie 
dell’Eroe  d’OiiEBo,  ma  non  volle  servilmente  secon- 
dare il  poeta,  che  non  fa  parola  speciale  di  vittori.!. 
È bensì  attamente  indicato  il  padre,  che  dalle  mu- 
ra fra  le  torri  della  città,  spettatore  dello  scempio 
che  fassi  del  corpo  d’  Ettore , miseramente  strideva 
( V.  4oS  ) , Di  questo  marmo  già  noto  per  le  cu- 
re degli  espositori  del  museo  Capitolino  dov’  è col- 


I Tat.  ir. 
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locato  ’ , ne  ho  ragionato  eaponendo  altre  rappre- 
sentanze *. 


TAVOLA  CCVII. 

Dove  mostrai  Achille  preparalo  a combattere  con- 
tro r uccisore  dell’amico  suo  Patroclo,  vadevasi 
I’  eroe  tratto  in  un  carro  da  soli  due  cavalli  men- 
tre qui  l’eroe  medesimo  comparisce  in  campo  in  una 
quadriga.  Ciò  per  altro  non  è mancanza  dell’arlisla , 
poiché  sapendosi  che  usavano  i Greci  in  battaglia 
ora  bighe  or  quadrighe  volle  esser  libero  nel  va- 
riare a suo  grado  la  composizione , 

Della  quadriga  che  precede  quella  d’  Achille  non 
si  trova  memoria  scritta  presso  nessun  autore,  tal- 
ché il  dotto  illustratore  dell’  ara  Casali,  dov’è  scol- 
pito il  presente  soggetto,  suppone  esser  la  particolare 
quadriga  di  Automedonte . Imperocché  non  solo  era 
egli  scudiere  di  Achille  , secondo  il  gié  lodato  in- 
lerpetre,  ma  cavallerizzo  ancora . 

È però  da  notare  che  una  delle  quadrighe  esser 
potrebbe  quella  d’Ettore,  I’  altra  d’Achille;  mentre 
era  la  voce  tra  gli  artisti,  che  Achille  si  fosse  im- 
padronito del  carro  dcH’avversario,  quantunque  Ome- 

I BotUri  e Foggini  Muta  Capitola  Voi.  iv,  tab.  37* 

:ì  Ved.  la  Tav.  xn,  ccii. 

3 Ved.  le  Tavv  CLVxavi,  ctxxx^u. 

4 Orl.indi,  RagtoiiAmento  aopra  un’ara  antica  di  Mon»ignor  Ca> 
aali.  Aru  7.  p.  53. 
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no  noi  dicesse  cliiaramcnte  quindi  polrebbesi  cre- 
dere cbe  Automedonte  guidasse  in  ogni  modo  uno 
di  quei  carri  . 

il  drappello  di  donne  coperte  di  lunga  veste  che 
veJusi  alla  porta  di  Troia,  £ a parer  mio  chiaramen- 
te descritto  da  Omero  , ove  dice  che  Andromaca  ve- 
dova, ignara  di  quanto  era  accaduto  al  misero  con- 
sorte, si  allacciò  al  muro,  c vide  lo  spettacolo  lacri- 
mevole del  trionfo  d’  Achille  sul  corpo  d’  Ettore 
( '>•  4?  )•  Q^‘  I®  donne  compariscono  alla  porta,  in 
vece  di  allacciarsi  alla  torre.  Per  quanto  la  rappresen- 
tanza di  questa  Tav.sia  stata  nel  descritto  modo  spie- 
g.ita  finora  da  vari  espositori  ’ , pure  attualmente  da 
taluno  si  crede  che  si  sieiio  ingannati  nel  vedervi 
1’  indicalo  soggetto,  mentre  vi  si  dovea  trovar  chia- 
ramente la  corsa  di  Pelope  e d’  Enomao . E poichò 
sì  promette  dì  tornare  a schiarire  un  tal  soggetto 
in  migliore  occasione  cosi  ne  attenderemo  revento. 

TAVOLA  CCVllI. 

Tra  1 soggetti  omerici  relativi  alle  gesta  d’  Achil. 
le  quello  della  sua  vendetta  esercitata  sul  corpo  di 
Ettore  fu  dei  più  sovente  praticati  dagli  artisti  del- 


I lliuul  UvclielU:  Momum.  iacJ.  p.  86> 

7 lllaJ.  I.  TU,  V.  vy)> 

1 MoiuUiicon  Sappi,  a l’antiij.  expli»}.  Toiu.  iv,  lib.  iv  , tap. 
Tali,  wx'i,  telluri  A JiairamU  ruiuauar.  aniap  X-b.iv.  OiUntii  ette 
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r anticliità  , come  osserva  un  eh.  scrittore  moderno 
che  tratta  di  Achille  A questo  proposito  espone  la 
pittura  d’  un  vaso,  della  collezione  di  M.  Hope  *,  di 
un  altro  inedito  del  R.  Museo  Borbonico  ’ , e di 
un  terzo  di’ egli  possiede,  ottenuto  dal  Sig.  Politi 
a Girgenti  I tre  indicati  vasi  son  da  lui  dichia- 
rati di  fabbrica  siciliana  , e di  stile  primitivo  con 
figure  nere  su  fondo  giallastro  pendente  al  rosso  ; e 
ci  avverte  che  il  paragone  dei  tre  monumenti  tra  loro, 
eh’ ei  dice  contemporanei  di  un’antica  scuola  greca, 
non  sarh  senza  interesse.  Esponiamo  per  tanto  colla 
compendiate  parole  dell’  illustratore  quel  vaso  eh’  è 
in  possesso  di  lui  medesimo. 

Achille  è sul  carro  condotto  da  A utomedonte, so- 
la circostanza  non  indicata  nell’  Iliade  ■ È barbato 
r eroe  giusta  ’l  costume  dell’  antico  stile  greco.  Lo 
scorpione  che  ha 'nello  scudo  6 simbolo  di  vigore 
marziale  '.  Ettore  è attaccato  pe’pietB  al,  carro.  Quel 
monticello  bianco,  il  quale  s’inalza  dietro 'at  còrpo 
dell’  estinto  Ettore  s’  interpetra  comunemente  per 
l’egida  immortale  indicata  da  Omero  di  cui  Apollo 
copriva  il  corpo  d’  Ettore  ad  oggetto  di  preservarlo 

I Itaoul  Rochotte  Ulonum.  ined.  Acliillcìd  e $ ti,  p 65. 

a M-ii»on  neuTc^  lotrotJuuon  a T elude  de»  pi.  xLfiii. 

3 loro  Galler.  dei  Vassi  ilei  H*  Mnhco  Borbonico  p.  66.  Panofk», 
Ncaple»  anitkc  ibldcwcrke  T.  i,  p. 

4 iiiool^nochcilc  1.  cit  pi.  .triii. 

5 Ved  Ì4  TiiV.  LXlX. 

6 lliad.  1.  XXIV,  V.  20. 
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d illa  corruzioae,  mentre  era  si  miseramente  oltraggiato. 
Al  disopra  dell’egida  comparisce  una  fìgura  compia- 
tamente  armata,  la  quale  par  che  sia  in  atto  di  scoa* 
care  on  dardo  , o di  olFeadere  con  altr'  arme  . Si 
pensò  da  principio , che  quella  fìgura  fosse  rapprer 
aenlativa  del  Terrore  figlio  di  Marte,  ch’era  sull’egi* 
da  di  Giove  descritta  pure  da  Omero  ' , e se  ne 
argomentò  che  i due  guerrieri  davanti  alla  quadriga 
fossero  in  quell’  atteggiamento  forzato  in  cui  si  ve* 
dono,  per  essere  investiti  dal  tremendo  spirito  del 
terrore.  Ciò  che  peraltro  ne  abbia  posteriormente 
pensato  Io  stesso  espositore  si  dirò  dopo. 

I 

TAVOLA  CCIX. 

La  rappresentanza  della  Tav  Iliaca  segnata  di  lettera 
X,  perché  spettante  alla  dichiaraziSne  del  libro  xxii 
giustifica  in  parte  le  sapposizioni  proposte  a spiegare 
le  antecedenti.  Qui  pure  è posto  come  nella  Tavola 
CeV  Ettore  davanti  «(Ila  porta  Scea  che  in  attitudine 
ferma  ed  imperterrita  attende  il  momento  di  batter- 
si con  Achille,  il  quale  vedesi  per  parte,  quasicbiV 
d’ improvviso  raggiungesse  il  proprio  avversario  . E 
dubitando  che  la  rappresentanza  non  fosse  chiara  abba- 
stanza, l’artefice  supplì  col  nome  AXIAAEV2  sotto  la  se- 
conda figuia.  Un  gruppo  secondo  pure  indicato  coi  no- 
mi EKTtiP  AXtAAEtt  dimostra  riicclsione  di  Ettore  ope- 
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rata  da  Achille.  L’  ultimo  grappo  regnato  colle  stca- 
ae  parole  ci  preseota  Achille  trionfante  sul  carro  a 
cui  si  vede  attaccato  il  corpo  di  Ettore. 

TAVOLA  CCX. 

La  gran  somiglianza  di  questa  composizione  col. 
l’altra  della  Tav.  CCVIII  non  lascia  dubbio  sulla  unitli 
del  trionfo  d’  Achille  sul  corpo  d’  Ettore  ( v.  389). 
Ne  differisce  peraltro  in  quanto  che  I’  eroe  guida 
solo  il  suo  carro,  ed  ò senza  scudo  qual  semplice 
auriga  nelle  corse  atletiche.  La  piccola  figura  armata 
vola  davanti  a lui , quasiché  animasse  quella  corsa 
alla  vendetta  dell’estinto  Patroclo.  E poiché  1’  inter. 
petre  suppone  quel  genio  essere  il  Terrore  personi- 
ficato, cosi  crede  che  i due  guerrieri  qui  espressi  lo 
evitino,  uno  fuggendo  a gran  passi , 1’  altro  per  la 
precipitazione  della  fuga  caduto  a terra  tra  i piedi 
dei  cavalli  ' . lo  peraltro  farò  notare  a chi  osserva 
che  i due  militari  pedestri  della  Tav.  CCVIII  cor- 
rono in  un  senso  totalmente  opposto,  e frattanto  la 
rappresentanza  è la  stessa.  Oltrediché  potrei  anche  av- 
vertire che  nelle  figure  nere  dei  vasi  di  fondo  chia- 
ro raramente  si  vede  un  carro,  senza  che  sia  da  tali 
figure  pedestri  accompagnato.  Bisogna  dunque  pren- 
derle complessivamente  in  esame,  per  bene  intender 
r oggetto  per  cui  vi  si  ponevano  dai  pittori,  giacché 


1 Aoul'HocbcUe,  city  p.  88. 
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le  storie  ivi  espresse  noni  ve  le  richiamano  quasi^mai. , 
Della  futilità  dclTuomo  che  vedesi  per  terra  ai  pie* 
di  dei  cavalli  sarii  prova  bastante  qnanto  diasi  anche 
altrove  mostrando  essere  state  introdotte  figure  tali 
anche  ove  non  erano  richiamate  alla  espressione  del 
soggetto  ivi  rappresentato  ' , ed  a solo  oggetto  di  com- 
posizione simmetrica  e pittoresca  . Lo  stesso  esposi- 
tore m’induce  a pensare  in  tal  guisa,  poichò  dopo  aver 
dichiarata  la  piccola  figura  significativa  del  terrore  , 
per  cui  si  poteva  concedere  che  fossero  spiegate  ana- 
logamente le  figure  una  fuggitiva  1’  altra  caduta  , 
trova  in  seguito'  un  altro  vaso  scoperto  a Canino  , 
dove  oltre  1’  esservi  dipinto  il  soggetto  medesimo  , 
v’  è di  più  I’  iscrizione'  n TPOKAflZ  presso  la  piccola 
figura  alata,  che  dichiara  esser  1’  anima^  o larva  di 
Patroclo,  la  qual  grida  vendetta  contro  colui  che  lo 
uccise  , com’  egli  stesso  serive  in  una  sua  lettera  a 
me  diretta.  Non  è dunque  il  Terrore  nè  per  con- 
seguenza son  mossi  dal  terrore  i guerrieri  armati 
che  vedonsi  attorno  al  carro  di  Achille!  Quantunque 
posteriormente  pubblicando  egli  le  iscrizioni  del  vaso 
di  Canino  ove  alla  piccola  figura  legge  n.  , tpokaos 
aggiunge  esser  [fuori  di  ogni  dubbio  che  la  pic- 
cola figura  non  sia  lo  spettro  di  Patroclo  in  aito 
di  eccitar  la  vendetta  d’  Achillei  e con  tale  appari- 

I Monumenti  etnuchif  ter*  p-  683.  * 

“1  Ved.  la  p.ig.  i53  di  qiieu»  volume  e le  Kpirgationi  delle  Ta* 
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7.ionc  giustifica  l’ercesjo  al  qual  giunga  il  furore  del- 
r eroe 


TAVOLA  CCXI. 

Un  terzo  monumento  dov’è  la  stessa  rappreaenlau- 
za  del  trionfo  di  Achille  ( v.  398  ),  appartiene,  co- 
me dicemmo  al  Museo  Borbonico.  Dal  suo  nuovo 
espositore  ' si  descrive  particolarmente  il  costume 
dell’eroe,  consistente  in  una  lunga  tunica  serrata,  e 
rigata  con  linee  verticali  e paralelle,  che  trova  con- 
cordi col  carattere  satirico  ch’egli  attribuisce,  al  a que- 
sto vaso,  come  all’  antecedente  della  Tav.  CCX;  men- 
tre in  entrambi  vede  la  pittura  corredata  e confusa 
con  tralci  frondosi  , ma  riserbasi  a darne  altrove  i 
motivi.  Io  credo  che  quella  veste  lunga  fosse  distin- 
tivo di  chi  nei  giuochi  si  esponeva  alla  corsa  dei 
cocchi:  di  che  ho  date  ragioni  ed  esempi  \ e qual- 
che motivo  di  tal  costume  lo  accennerò  a migliore 
luogo  nella  spiegazione  della  tavola  seguente  . Dico 
peraltro  qui  che  le  linee  alquanto  ondeggianti  di  quel- 
la veste  sono  indizio  di  certo  costume  di  pieghe  da 
me  ravvisato  e notato  nelle  vesti  di  figure  muliebri 

I RAnul-Rochettf,  Nolice  de  l*ourragc  intilule  Catalogo  di  scelle 
anlicliilà  elruscbe  trovale  negli  scavi  del  principato  di  Canino  l8'a8, 
1819  Rvtrait  dii  lournal  de»  uvans,  fevìcr  et  mart  l83o  p.  l3> 

a Vcd.  p.  173. 

3 Raonl'RocIietilc,  Monum.  inediM,  pi.  xvii,  p.  88# 

4 Momim  elresclii,  Ser.  v,  p.  81,88,  1 3». 
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d<>i  più  amichi  monumenti  d’Italia  La  mancanM. 
d' elmo  in  Achille  è altresì  da  notarsi  per  un  costu- 
me che  non  lo  caratterizza  guerriero  nell’  azione  io 
cui  si  occupa,  e di  ciò  pure  darò  qualche  ragione. 

La  notabile  dilTcrenza  fra  questa  e le  altre  due 
pitture  nei  tre  vasi  di  un  soggetto  medesimo  posti 
a confronto,  consiste  nella  mancanza  dell’  egida,  che 
negli  altri  due  vedemmo  presso  al  corpo  d’ Ettore. 
In  quella  vece  è peraltro  un  gran  serpente,  che  so- 
vrasta al  cadavere.  Due  chh.  illustratori  del  vaso  con*, 
cordano  a dichiararlo  un  simbolo  di  distruzione  e 
di  morte  *.  Io  non  temo  nell’azzardare  l’opinione  che 
il  serpe  stia  qui  in  luogo  dell’egida  eh’  è negli  al- 
tri due  vasi;  poiché  oltre  eh’  io  non  vidi  quasi  mai 
l’ egida  senza  i serpi  , trovai  molte  ragioni  presso 
gli  antichi  dell’unione,  o dell’ uniformità  di  signifi- 
cato in  questi  due  simboli  ^ 

TAVOLA  CCXII 

Ad  un  antico  restauro  d’una  porta  d’  Efeso  vedesi 
disordinatamente  soprapposto  un  lungo  e complicatis- 
simo bassorilievo  assai  guasto  , che  probabilmente 
appartenne  ad  un  arco  trionfale  demolito  e quindi 


\ Iti,  Ser.  iti,  Ta«.  xx, 

1 KROul-Rochette*  1.  cit.  p.  88.  lorio,  R.  Museo  Borbonico, 
Ieri*  d«i  Ymì,  p.  <J6 

3 Honumen.  «traschi  Ser.  t , p.  348|  scg. 
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con  ordint!  diverso  riedi6caio  per  oggetto  della  in- 
dicata porta  La  composizione  è talmente  confusa 
che  il  suo  illustratore  riportandone  il  disegno  * si  4 
limitato  a dire,  che  vi  si  distingue  Ettore  aggiunto 
dietro  al  carro  di  Achille.  Vi  si  scorge  difatti  assai 
distintamenté  l'estinto  Ettore  prosteso  a terra,  coi 
piede  sinistro  in  aria,  come  se  fosse  giii  legato  al 
carro  ( v,  398  ),  e dietro  di  lui  comparisce  io  parte 
la  biga  o quadriga  alla  quale  fu  aggiunto.  V è pu- 
ro dopo  qualche  figura  un  vecchio  ammantato  che 
può  esser  Priamo  venuto  a domandare  in  riscatto  il 
corpo  del  figlio.  Achille  in  fondo  alla  composizione 
si  vede  assiso,  mostrando  d'esser  nella  sua  tenda  ove 
ascolta  le  preghiere  del  re  di  Troia. 

Lo  stesso  espositore  all'occasione  di  trattar  della 
località  di  Troia,  dimostra  che  Ousao  non  immaginò 
che  Achille  girasse  attorno  le  mura  di  Troia,  come 
sembra  che  abbiano  inteso  gli  artisti  che  fecero  alcu- 
ni omerici  monumenti*,  e qualche  interpetredi  questo 
poeta  ma  davanti  a Troia  *.  E per  iscusare  Achil- 
le dell’atto  inumano  sull'estinto  Ettore  da  esso  bar- 
baramente usato,  guati  avesse  obliato  1’  eroico  suo 


1 ClioÌMul-GoutEer  , Vuyage  jiiuoinque  de  1a  Grèuc,  Tom.  i, 
|>l.  cxxi,  pag.  tg6. 

2 Id.  Diacoari  prelimioaire. 

3 Vcd.  ]■  %»r.  cciv,  ccT,  ccTi. 

4 Lettre  de  Barthelcmi  a Moti».  Clioiieul-Gouflifr , IMU. 

Toni.  Il)  p>  355.  , 

iì  Cholacul  GnuÌEe»j  1.  eit.  p,  a54* 
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nato  e l'origine  da  una  Dea,  adduce  il  dotto  scrit- 
tore l’uso  amico  della  Tessaglia  sanzionato  dal  tem- 
po e dalla  legge  di  tranare  il  corpo  di  un  uccisore 
attorno  alla  tomba  della  sua  vittoria  ' ; e ne  reca 
luminoso  esempio  in  Cimone  il  Tessalo,  che  ne  deite 
il  primo  esempio  dopo  la  morte  del  fratello  suo 
Trassillo  ucciso  da  Euridamaote  figlio  di  Midia 
Dunque  Achille  non  fa  che  seguire  un  costume  del 
suo  paese  , e celebrare  per  dir  cosi  una  specie  di 
culto  espiatorio.  Ecco  in  qual  modo  noi  troviamo  si 
replicato  questo  soggetto  nei  vasi  posti  nei  sepolcri; 
ecco  il  perchè  vi  ravvisiamo  Achille  non  altrimenti 
armato  come  un  guerriero,  ma  vestito  come  un  au- 
riga . Non  è r ira  contro  il  nemico  suo  Ettore  che 
lo  fa  agire,  ma  la  pietb  per  l’ amico  suo  Patroclo, 
la  cui  larva  vedemmo  comparire  attorno  al  carro  di 
Achille  in  tempo  dell’atto  indicato. 


. ^ 


ARGOMKxN'rO 


DEL  Wlll  LIUUO 


DELLA  ILIADE 


JL\estituitosi  /li-hille  alle  proprie  tende  si  prepara 
ad  onorare  l’  estinto  Patroclo  mediante  una  /u* 
nebre  pompa,  con  triplicate  corse  attorno  al  cada- 
vere,  e strascinando  attorno  al  di  lui  feretro  il 
corpo  di  Ettore  (v.  i ag).  Imbandisce  quindi  ai 
compagni  un  funebre  convito  ( v.  34)-  Invitato  da 
gamennone  a purificarsi  ricusa  di  compiacerlo, 
nò  vuol  prender  cura  di  se  stesso  finché  non  ab- 
bia compiutamente  adempito  ai  dovuti  uffici  verso 
di  Patroclo  . Passa  la  notte  senza  dormire  ( t. 
6i  ),  mri  finalmente  vinto  dal  sonno,  mentre  ri- 
posa gli  si  presenta  f ombra  di  Patroclo , che  lo 
esalta  a sollecitare  i meditati  funerali,  ed  a pre- 
parare un  urna  entro  la  quale  sieno  in  fine  rac- 
chiuse le  proprie  ceneri  e quelle  dell’  amico  ( v. 
70  sg-').  Allo  spuntar  del  giorno  si  dà  mano  at- 
/’  ufizio  pio  di  tagliare  le  legna  per  la  funebre 
pira,  e Merione  che  nera  incaricato,  procura  che 
il  tutto  vada  con  ordine  e sollecitudine  (v-  ia7)> 
liceale  al  destinato  luogo  le  legna  vi  si  trasporta 
dui  Mtrnudoni  in  treno  funerale  il  corpo  di  Pa- 
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sonaggi  ivi  rapprcarnlati,  ha  rasa  la  lesta,  diremo 
essere  Achille,  il  quale  prima  d’ intraprendere  il  ce- 
rimoniale funebre  in  onor  di  Patroclo,  ai  era  tagliati 
i capelli,  e gli  avea  posti  in  mano  deH’ucciso  compagno, 
perchè  seco  li  recasse  a Plutone,  prevedendo  di  non 
altrimenti  ritornare  in  patria  alle  rive  del  fiume 
Sperchio  ( v.  cit.  ).  Egli  sta  in  atto  di  tener  pei 
capelli  uno  degli  schiavi  Troiani  destinati  in  olo- 
causto all’  amico,  ed  immerso  il  coltello  nella  di  lui 
gola  ne  versa  il  sangue,  che  dee  servir  d'  espiazione 
all’  eroe  ucciso  da  Ettore.  I!  rogo  è composto  di 
tronchi  d’alberi  tagliati  nel  monte  Ida  ( v.  ti8  ). 
e su  di  esso  vedoosi  le  armi  di  Patroclo,  che  deb- 
btin  essere  consumate  dal  fuoco;  di  che  peraltro  O- 
MEao  non  fa  cenno.  Alcuni  astanti  hanno  pure  altre 
armi  da  depositare  sul  rogo  , qual  funebre  oflerta 
all’  estinto  ' : altri  conducon  gli  schiavi  al  supplizio, 
ed  uno  di  loro  compie  1’  inumano  sacrifizio  al  pari 
di  Achille  , sebbene  Omero  al  solo  Achille  dia  tale 
ingerenza  ( v.  178  ). 

È particolare  il  vedere  fra  loro  Minerva,  il  cui 
costume  di  vestiario,  proprio  delle  antiche  vergini 
ateniesi,  trovasi  nelle  pompe  panateoaiche  mostra- 
teci in  bassirilievi  ’ , che  unitamente  alla  severità  de- 
gli oggetti  di  terrore  che  porta  nell’  egida,  fanno 
credere  all’  illustratore  di  questa  cista  essere  opera 

I Qtiini,.  Siuirii  pAfilipom-,  !•  i.  v-  785,  et  I,  tu,  v.  7.  8. 

•j  MiIIìd  Monum  incd,  Toni.  11,  p.  47- 
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fitr.ct  che  rammenta  un'  epoca  di  iransitione  , in 
cui  si  allontanava  il  vestiario  dall'antica  mollezza  io- 
nica, senza  esser  ancor  giunta  al  costume  propria- 
mente attico  del  secolo  di  Pericle  *■ 

Se  peraltro  lice  ad  ognuno  di  esporre  la  propria 
opinione  sottoponendola  al  giudizio  dei  critici,  oso  di- 
re che  questa  sia  opera  dei  tempi  romano  auguste! 
e forse  anche  dell’  arte  in  declinazione.  Ma  di  ciò 
non  disputeremo  in  queste  carte  . Frattanto  ag- 
giungo alle  dotte  dichiarazioni  del  prelodato  inter- 
petre,  che  oltre  la  Minerva  non  descritra  da  Omero 
vi  si  trova  parimente  una  Furia  taciuta  dallo  stesso 
poeta;  ed  è la  terza  Ggura  dopo  la  Minerva  medesi- 
ma, il  cui  costume  nelle  vesti  I’  atto  d’  incrociar 
le  gambe,  e la  di  lei  posizione  presso  d’Achille  non 
mi  lasciano  dubbio  nessuno  se  tal  supposto  , 1 mo- 
numenti etruschi  da  me  pubbi  icati  hanno  di  Ggure 
tali  moltissimi  esempi . E questo  costume  di  porre 
le  Furie  infernali  presso  gli  eroi  al  praticato  nelle 
urne  etnische  * , da  me  reputate  non  antichissime  *, 
^ di  un  rinforzo  maggiore  al  mio  supposto  che 
non  sia  molto  antico , nè  greco  il  lavoro  di  que- 
sta cista.  Oltre  di  che  le  forme  non  ricercate  dei 
nudi , l’anatomia  posta  a caso,  la  soverchia  ricercatezza 

I Raoul'RochfUCi  1*  cit.  p.  g3. 

3 V.  Ou.  Mullrr,  de  Aede  Mioerrac  poliad.  p. 

3 MonumeDii  clriuclii,  Ser.  i»  u«.  uutii  leviu.  p.  547* 

4 Ivi,  ser.  la  p 568. 

5 In,  p 347* 
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nei  vohi  ed  »hre  osservazioni  che  qui  noa  possuuo, 
cura  io  dissi,  dver  luogo,  mi  cunferuiano  io  questa  mia 
opinione  . ■ ' 

TAVOLA  CCXVI . 

Qui  si  vede  un’  urna  cineraria  etrusca  del  museo 
di  Volterra,  dov’è  rappresentato  il  soggetto  medesi- 
mo dell’antecedente.  Achille  ancor  qui,  come  nell’al- 
tra rappresentanza,  è ocrup.ito  a recidere  la  tetta  di 
un  giovine  schiavo  troiano,  lusingato  dalla  speranza 
che  r effusione  del  sangue  di  quell’  infelice  plachi 
1’  ombra  di  Patroclo,  e contribuisca  al  di  lei  riposo  . 
Presso  di  Achille  , come  vedemmo  nel  luonunicnto 
anteriore,  è qui  pure  una  L'uria,  la  quale  in  luogo  di 
face,  o serpe  , o uiartetlo,  o gladio,  o altro  micidiale 
arnese,  ha  nelle  mani  un  remo,  come  lo  vediamo  te- 
nersi dall  Echidna,  che  sta  per  colpir  con  esso  i 
cani  che  la  circoudano  * cosi  altri  esempi  *,  non  indi- 
cando quel  remo  se  nonché  un  oggetto  col  quale  per- 
cuotesi  alcuna  cosa , o si  ferisce,  o tormentasi.  So- 
no sparse  sul  suolo  altre  umaue  vittime  gii  im- 
molate, ed  altre  dai  Alirmidoni  se  uè  conducono  al 
tristo  supplizio.  Il  eh.  Raoul  Pochette  che  il  primo 
ha  pubblicata  qust’  urna  non  ha  concepita  di  tal  fi- 
gura femminile  una  idea  diversa.  Egli  peraltro  ci 

1 Cori , Mui,  Flof.  Anti'jua  DuroitmaU  max.  moti.  Voi,  i Tab. 
usili  . 

a Vcd.  le  mie  OsKrvai'oni  aopra  i monumenti  antiebi,  uniti  ai- 
1 opera  iiitit.  L Italia  arantt  il  dominio  dei  Koimni.  p,  5-, 
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vuole  maravigliali  eome  tanta  somiglianza  trovar  ai 
debba  tra  un  monumento  di  primitiva  esecuzione,  con- 
forme egli  ha  diebiaralo  1’  antecedente , e questo 
eli’  egli  stesso  giudica  degli  ultimi  periodi  dell’arte  , 
e crede  l’uno  e l’altro  lavoro  derivato  ( ad  epoche 
d’  un  intervallo  di  vari  secoli  ) da  un  solo  e medesi- 
mo originale  A me  sembra  più  naturale  il  giudi- 
rare  , che  ì due  lavori  sieno  coevi , e perciò  coin- 
cidono in  un  gusto  eguale  allora  vigente , e non 
già  copiati  da  un  medesimo  tipo,  mentre  copia  non 
si  può  dire,  ma  bensì  stile  e maniere  di  scuole  e di 
artisti  in  comunicazione  fra  loro 

TAVOLA  CCXVIl. 

Il  bruciamento  del  corpo  di  Patroclo  è priocipal 
soggetto  in  questa  rappresentanza,  come  trovasi  nel- 
la tavola  iliaca,  ove  ugualmente  che  in  questa  copia  è 
scritto  KAVZIZ  IIATPOKAU£.  Ma  prima  di  tale  iscrizio- 
ne si  legge  il  nome  d’  Achille  AXIAAEVJ  , al  quale 
corrisponde  la  figura  in  atto  di  stender'  la  mano,  quasi 
che  facesse  uoa  libazione  sul  cadavere,  ( v- 
che  ai  vedj  posto  sopra  la  pira  dei  legni  che  debbon 
ardere-  Il  giovanetto  eh’  è dietro  a lui  cred’  io  che 
stiavi  ad  indicare  1’  esercizio  di  sacra  funzione,  qua- 
si eh'  egli  fossa  il  Camillo.  L’uomo  con  asta  iii  ma- 
uo,  e r altra  figura  presso  la  pira  indicano  probabil- 

1 Raoiil-Rocli-'iLe  cU.  pi  >»  p'  9^* 
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menle  Mirmidoni  c Greci  che  presero  parie  nell’  atto 
pio  verso  1’  ombra  di  Patroclo  ( v.  aò’  ) . L*  altre 
due  voci  greche  EmTA4.|OS  Hmv  esprimenti  funebre 
cooibattimeiuo,  additano  I oggetto  pel  quale  fu  espres- 
sa dallo  scultore  la  gara  delle  carrette  nei  giuochi 
funebri  , eseguili  per  ordine  d*  Achille  in  onore  di 
Patroclo  ( V.  aSg  );  e forse  Tuonio  con  asta  in  mano 
potrebbes;  credere  uno  dei  giudici  di  quei  giuochi . 

TAVOLA  CCXVIII. 

Leggo  in  Omeko  che  fu  indefessa  la  cura  degli 
Dei  per  salvare  il  corpo  di  Ettore;  tanto  che  Vene- 
re lo  invigilava  di  giorno  c di  notte  contro  il  dila-, 
niamento  dei  cani  , rd  uiigevalo  con  olio  rosato  ed 
ambrosia  , acciocché  non  lo  straziasse  chi  strajcinar 

10  doveva  intorno  al  rogo  di  Patroclo  ( v.  i85  ). 
Canta  inolile  il  Poeta  che  Febo  , condotta  sopra  lo 
estinto  corpo  un’  azzurra  nube  dal  ciclo,  ne  cnpria 
tutto  il  campo  die  dal  cadavere  era  occupalo,  perché 

11  sole  non  ne  disseccasse  le  membra  ( v.  iqo).  S'io 
debbo  compire  1’  inlorpetrazione  della  Tav.  CCX.  , 
dove  sospesi  il  mio  parere  intorno  alla  figura  cir- 
colare che  è presso  al  corpo  di  Ettore  , e da  altri 
interpelrata  per  1’  egida  che  Apollo  stese  attorno  a 
quel  cadavere,  come  più  chiaramente  si  mostra  alla 
Tav.  CCVllI.  ',  direi  piuttosto  che  Tadditata  circolar 

I Vcd.  le  •prgAtiuuì  delle  Tavf.  ccviu,  ccx. 
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figura  significasse  quella  nube  che  a salvare  l’ estin- 
lo  Ettore,  iraniagina  Omebo  calata  in  terra  da  Apoi* 
lo  ; ed  è perciò  eh'  io  ripeto  a questo  proposito  la 
rappresentanza  medesima.  Quale  poi  delle  due  in* 
terpetrazioni  sembri  al  lettore  più  sodisfacente , ve- 
dalo egli  medesimo. 

TAVOLA  CCXIX. 

Tra  i monumenti  etruschi  trovali  a Chiosi,  che  ne 
i feracissima  , questo  è senza  dubbio  dei  più  sin- 
golari . E scolpito  in  rilievo  bassissimo  su  d’  una 
pietra  arenaria  assai  tenera  , per  potersi  con  faciliti 
lavorare.  Lo  stile  è fuor  di  dubbio  de’  più  vetusti 
che  usassero  gii  antichi , non  saprei  peraltro  dire 
altrettanto  della  esecuzione,  temendo  eh’  esser  possa 
imitazione  d’  antico  lavoro  , Meco  ne  converranno  i 
piu  imparziali,  se  riflettono  che  simili  monumenti  si 
trovano  in  tombe,  ove  le  urne  son  di  quello  stile 
che  ormai  si  dice  d’arte  matura,  o giii  cadente  pres- 
so gli  Etruschi.  Son  eglino  monumenti  in  figura  di 
una  piccola  ara  quadrata,  e si  trovano  per  ordinario 
fatti  in  pezzi,  o segati  in  più  parti,  senza  che  le  parti 
medesime  vi  sien  tutte  , come  altrove  trovansi  vasi 
di  terra  cosi  ridotti , probabilmente  per  pompa  di 
funerale  * . Cosi  a Napoli  non  sono  molti  anni  che 
usava  trarre  alla  pompa  funebre  d’un  generale  dar- 

1 Monum.  ctruaclii,  ter,  v,  p.  58i,  58s. 
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mata  il  <11  lui  cavallo,  avenato  aplraote . II  far  que- 
ite  are  di  stile  antico  satii  stato  ugualmente  sistema 
di  funebri  cerimonie  . 

Il  presente  bassorilievo  è già  noto  per  le  stampe 
del  eh.  Dorow,  dove  si  esalta  per  la  sua  antichità  * , 
ma  non  se  ne  spiega  il  soggetto  . Io  credo  che  vi  si 
rappresenti  Àntiloco  sedente,  il  quale  è istigato  da 
IMenelao,  pure  assiso,  a giurare  colla  sferza  in  mano, 
che  volontariamente  non  fece  impaccio  al  carro  del- 
l’antagoni.sta  nella  lor  gara  Jei  giuochi  per  Patroclo  (v. 
583  ).  Prima  dunque  che  l’Alride  capitano  si  accin- 
ga  a parlare,  l’ araldo  gli  prepara  lo  scettro,  come 
appunto  si  vede  dietro  alle  figure  sedenti  un  uomo 
che  ha  tre  bastoni,  e sono  scettri  e caducei  ( v.  667  ), 
per  indicare  il  contegno  di  silenzio  che  doveasi  tene- 
re mentre  parlava  Menelao . Con  quel  flagello  che 
visibilmente  ha  in  mano  il  giovane  sedente,  manife- 
stasi l’atto  del  giuramento  che  fece  Antiloco  nominando 
Nettuno'  ( V.  584  )•  <aran  personaggi  te- 

stimoni del  giuramento . 

TAVOLA  CCXX. 

Quando  Achille  onorò  la  memòria  dell’amico  Pa- 
troclo con  giuochi  funebri,  non  si  contentò  di  grati- 
ficare con  doni  quei  che  li  celebrarono,  ma  volle  mo- 
strar ovunque  la  sua  splendidezza,  onde  l’amico  restas- 


1 Doruw»  ToUge  Àreh«o1ogi(jiie  cn  Etnirie  P)*  ii»  Bum. 
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«•onorato  non  manche  compianto;  e poiché  Nestoro 
per  1’  avanzata  età  non  era  in  crado  di  contenderne 
i premi,  cosi  volle  il  figlio  di  Peleo  eh’  egli  pure 
fosse  a parte  della  sua  elargirà.  Vedasi  duncjue  tu 
questa  sardonica  inciso  Achille  che  prende  una  fiala 
per  farne  offerta  a Nestore,  in  memoria  della  sepol- 
tura di  Patroclo  ( v.  6’i6  ),  che  la  barba  e le  armi 
fanno  distinguere  facilmente  dal  giovane  eroe,  e da 
un  dei  Mirmidoni  suoi  compagni.  La  tomba  di  Pa- 
troclo c qui  ricordata  da  una  colonna,  secondo  l'uso 
de’  Greci,  i quali  ergevano  ai  morti  dei  cippi  o del- 
le colonne  talvolta  isolate,  tal’ altra  sopraccaricate  da 
un’  urna  cineraria. 

Questo  glittografico  soggetto  fu  ripetutissimo  dagli 
antichi,  e perciò  da  molti  trattato  e variamente  interpe- 
trato  ',  ma  il  eh.  sig.  Mongcz  dal  quale  io  traggo  la 
presente  interpetrazione  si  è tenuto  per  quanto  sem- 
brami al  sentimento  più  persuadente 

TAVOLA  CCXXl. 

Tra  i giuochi  celebrati  nelle  inferie  sacre  di  Pa- 
troclo vi  fu  la  corsa  ( v.  ),  ove  principalmente 
gareggiarono  Aiace  d’  Oileo  ed  Ulisse . Nò  poteasi 
mentre  correvano  giudicare  della  vittoria,  tanto  era 

I Riiouì*Roch«Ue  I Monu  n.  inecl.  d*anliqaìié  figur.  gr.  ctruiq.  et 
rom.  p.  95. 

a Vicar  Mong«z,Table«u,  Sutaet,  ba»*relief»  et  caiote*  de  la  Geb' 

Urie  de  Flortaec  et  de  Palaiv  Pitti»  voi.  iv 
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uguale  la  gara  dell’  uno  quasi  a contatto  dell'  altro. 
Ma  Ulisse  fu  vincitore  per  opera  di  Minerva,  la  quale 
fece  in  modo  che  Aiace  sdrucciolasse  in  alcune  soz- 
zure bovine,  e trattenr.esi  nel  mentre  che  Ulisse  giunse 
alla  meta.  La  pittura  del  già  rammentato  codice  mi- 
lanese mostra  il  narrato  avve.nimento,  nel  presentarci 
Ulisse  in  atto  di  correre,  e precedere  Aiace  (v.  774  )i 
che  vedesi  quasi  caduto  a terra  dietro  di  lui  ( v. 
7S0).  Più  indietro  è la  schiera  degli  eroi  greci  spetta- 
tori del  giuoco,  mentre  acclamavano  al  voglioloso 
della  vittoria  ( v.  766  ).  M.i  il  pittore  stimando  trop- 
po semplice  la  sua  composizione,  vi  aggiunse  la  di- 
stribuzione dei  premi,  ed  a tenore  di  quel  che  nar- 
ra O.MEno,  Ulisse  che  avea  superato  il  rivale,  ebbe 
da  Achille  il  promesso  cratere  d’argento  lavorato  dai 
Sidoni  ( V.  7.4 1 ),  come  si  vede  nel  mezzo  della 
composizione  ; mentre  Aiace  che  fu  il  secondo  si  prese 
il  bove  che  Achille  gli  avea  destinato.  ( v.  779  )> 
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ARGOMENTO 


DEL  XXIV  ED  ULTIMO  LIBRO 


DELLA  ILIADE. 


JL  erminali  gli  atti  pietosi  che  Achille  Pese 
alla  memoria  per  lui  sì  cara  di  Patroclo  , e già 
la  notte  inoltratasi , non  per  questo  si  dette  ri- 
poso il  Pelide  , ma  passoUa  in  braccio  a luttuoso 
dolore  ( v,  io).  Appena  era  sorta  l’aurora  quan- 
do esli  nuovamente  legò  il  cadavere  d’  Ettore 
dietro  al  carro,  ed  aggiuntivi  i cavalli, tre  volte  gira 
con  essi  attorno  al  feretro  del  morto  Meneziade,  e lo 
lascia  quindi  boccone  ( v.  i8  ) tra  la  polvere  presso 
la  tenda  ; e nonostante  eran  già  corsi  dodici  gior- 
ni, senza  che  quel  corpo  fosse  ancor  guasto  ( v.  ai  ). 
Mentre  Priamo  dolente  di  non  vedere  il  figlio 
onoralo  di  sepoltura,  si  prepara  a portarsi  pres- 
so di  Achille  con  doni  per  prezzo  di  riscatto  , 
onde  ottenere  quel  cadavere  ( v.  76  ) . Achille 
sentesi  men  caldo  di  sdegno,  ed  è pronto  a rila- 
sciare l’estinto  nemico  a chiunque  voglia  redimerlo 
( V.  188  ).  Priamo  conduce  ad  effetto  il  concepi- 
to pensiero  , ( v.  al7  ) benché  vi  repugni  Ecuba 
che  teme  della  di  lui  vita  ( v,  287  ).  A stento  si 
fa  largo  tra  la  moltitudine  dei  Troiani  affollatisi 
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attorno  ad  esso  C v.  a48  ),  mentre  i /ìgti  pre- 
parano i carri  per  lui  , e pei  doni  da  offrirsi 
ad  ylchille  ( v.  8a  ).  Ma  prima  di  partire  liba 
agli  Dei,  dai  quali  ottiene  indizi  manifesti  di 
buon  augurio . Preceduto  dal  banditore  ideo  si 
pone  in  viaggio  al  declinare  del  giorno  ( v.  33i  , 
34g  ) . Un  giovine  Mirmidone  se  gli  offre  com- 
pagno nel  corto  viaggio  ( v.  ^3g  , a lo  conduce 

alla  tenda  d’  udchille , che  muovesi  a compassione 
alla  vista  del  supplichevole  vecchio  ( v.  So^  , 5yo  ). 
Insiste  Priamo  con  vero  calore  perchè  gli  sia  con- 
segnato senza  indugio  il  coipo  del  figlio,  e se- 
co lo  tragga  ad  Ilio  . Achille  disapprova  Ih  so- 
verchia fretta  di  Priamo , per  la  partenza,  e lo 
esorta  a sopportarne  pazientemente  l’  indugio 
( V.  5jo  ).  Uscito  poi  fuori  della  tenda  , ordina 
che  siano  scesi  dal  carro  i donativi  , e che  sia 
lavata  la  spoglia  dell’  estinto  che  gli  è domanda- 
ta, e tosto  involta  in  un  panno  lino  ( v.  5^5  ). 
Quindi  accoglie  ospitalmente  a cena  il  venerando 
genitore,  lasciandolo  dopo  in  libertà  perchè  pren- 
da riposo,  e promettendoli  una  tregua  di  dodici 
giorni  ( V.  C76  ).  Il  di  seguente  lo  sveglia  Cat  al- 
do e lo  esorta  ad  aff tettare  il  suo  ritorno  in 
Troia,  dove  restituitosi  viene  accolto  in  mezzo  al 
I ianto  comune  ( v.  717  ).  Vedesi  ovunque  nella 
città  doloroso  lutto  , e si  odono  lugubri  lamenti , 
che  s' intuonano  principalnirnte  da  Andromaca 
( i Ecuha  ( V.  7(10  );  quindi  da  Eie- 
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na  ( V.  7j6  ).  Priamo  rende  nota  la  tregua  pat- 
tuita, e comanda  che  s’  inalzi  la  pira,  sulla  quale 
fu  arso  il  cadavere  da  lui  riscattato,  facendosi  un 
funebre  convito,  e in  questa  guisa  vennero  tributati 
ad  Ettore  gli  estremi  offici. 

TEOCRAZIA  OMERICA 

DEL  XXIV  ED  ULTIMO  LIBRO 

DELLAILIADE. 


f 

JEbòero  pietosa  cura  gli  Dei  che  il  corpo  di 
Ettore  non  fosse  da  Achille  sì  spietatamente  stra- 
ziato ; e progettarono  d’inviar  Mercurio  ad  in- 
volarlo. Ma  vi  si  opposero  Giunone  , Minerva  e 
Nettano,  per  l'odio  che  portavano  a Troia,  stante 
gli  antichi  torti  che  intendevano  aver  ricevuti 
dagl’  Illesi  ( v.  a8  ).  Frattanto  erano  già  passati 
senta  risoluzione  dodici  giorni,  quando  surse  Apol- 
lo a lagnarsi  contro  de'  numi  tutti,  rimproveran- 
doli perche  soffrivano  tuttavia  V eccesso  di  cru- 
deltà che  Achille  esercitava  contro  le  misere  spo- 
glie dell’  estinto  Priainide  ( v.  54);  cd  ottenne  che 
Giove  prendesse  un  qualche  temperamento  in  tali 
frangenti . Formò  difatti  t’  alto  pensiero  di  far 
redimere  da  Priamo  l’ insepolto  cadavere  con  gio- 
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ria  maggiore  di  Achille  ( v.  76  ).  Fa  pertanto 
da  Iride  chiamar  Feti  in  cielo,  e le  impone  di 
persuadere  il  figlio  che  rilasci  il  corpo  d’  Ettore 
a chiunque  voglia  riscattarlo  ( v.  1 4»  )■  Spedisce 
la  stessa  Iride  anche  a Priamo,  per  consigliarlo 
ad  allestire  dei  donativi,  coi  quali  placare  Achil- 
le, e così  rivendicare  il  corpo  dell  estinto  figlio 
( V.  188).  Postosi  Priamo  in  viaggio,  vien  con- 
dotto col  ministero  di  Mercurio  al  campo  dei 
Greci  ( V.  331-469  ),  e.  collo  stesso  divino  aiuto 
nè  fatto  sortire  (v.667  6g4  ),  cd  è ricondotto  in 
città  per  date  gli  ultimi  onori  al  corpo  d'  Etto- 
re, coi  quali  Omf.so  chiude  il  poema  dell'  Iliade 


soli 


T A V OLA  CCXXn . 

L'unico  soggetto  omerico  da  me  ravvisato  nella  clas- 
se delle  lucerne  fìttili,  nuovo  monumento  die  viene 
in  questa  collezione,  è il  corpo  d’  Ettore  strascinato 
da  Achille,  ( v.  i5  ) ove  comparisce  Priamo  che 
sembra  in  atto  di  chiedere  all’eroe  vincitore  per  con- 
siglio di  Giove  quello  straziato  cadavere  ( v.  i^5  )- 
Io  nulla  dirò  del  costume  col  quale  si  mostrano  le 
figure  qui  espresse  , ove  molto  essendovi  del  roma- 
no carattere,  si  manifesta  il  mcnumento  de’tempi  nei 
quali  correva  l’arte  una  medesima  sorte  coll’  impe- 
ro cadente.  11  monumento  ò riportato  dal  Begero,  sul 
quale  fa  egli  molte  osservazioni  la  più  essenziale  tra 
queste  è il  veder  le  mura  troiane,  di  che  se  Omeiio 
tace  , parla  V’irgilio  ' , non  però  fessi  motto  che  Pria  • 
mt>  di  lassù  parlasse  ad  Achille , ed  io  credo  che 
r artista  abbia  voluto  aggregare  più  avvenimenti  in 
una  scena  medesima  , c questi  esser  tutti  dell’  ulti- 
mo libro,  cioè  il  corpo  d’Ettore  strascinato  presso  le 
mura  troiane,  ove  s’inalzò  la  pira  di  Patroclo,  e la 
domanda  del  padre  per  ottenere  il  corpo  del  figlio, 
come  troveremo  più  chiaramente  nelle  susseguenti 
rappresentanze.  È peraltro  assai  rimarchevole  che 
Omero  e gli  artisti  abbiano  si  spesso  ripetuta  Tazio- 
ne  d’  Achille  di  trarre  il  corpo  d’  Ettore  dietro  al 

I Beger-  Tbetaiir.  Bet«  electoral.  Biaodembnrg.  Toi.  iti,  p. 
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carro  , mentre  non  era  approvata  nè  dagli  uomini  nè 
dagli  Dei  ( V.  >3).  Nel  veder  ciò  mi  reco  a supporre 
essere  stata  riguardata  cjiiell’  azione  signiGcativa  di 
soggetto  sidereo  , piuttosto  che  religioso  o morale. 
Difatti  quel  serpe  che  vedemmo  alla  Tav.  CCXI,  e 
che  spiegai  per  un  simbolo  aslrologico  viene  in  aiu- 
to dell  attuale  mio  concetto,  che  in  quest’azione  vo- 
gliasi rammentare  un  termine  di  tenebre  ed  un  princi- 
pio di  nuova  luce,  come  nel  trionfo  di  Giove  sopra 
i Giganti,  ove  l’egida  è posta  in  opera 

TAVOLA  CCXXm. 

Omero  non  parla  dell'  ambasciata  che  Mercurio 
per  parte  dei  numi  recò  a Paride,  perchè  giudicasse  a 
quale  delle  tre  Dee,  per  essere  la  piò  bella  ipettasie 
il  pomo  che  la  Discordia  gettò  nella  mensa  del  divino 
convito.Ma  poiché  a tutta  la  favola  è legato  Mercurio, 
cosi  nel  considerare  il  giudizio  delle  tre  Dee  intimamente 
connesso  coll'antecedente  commissione  eh’  ebbe  Paride 
di  giudicare,  ho  creduto  ben  fatto  di  premettere  questo 
specchio  mistico  all’  altro  che  son  per  dare.  Lo  po- 
sero alle  stampe  traendolo  dai  disegni  inediti  adunati 
dal  Gori , il  Lanzi  ed  il  Millin  ' , ma  in  un  mo- 
do inesatto  per  la  riduzione  in  piccolissima  forma  , 
nè  più  fedele  si  ebbe  dal  Causeo , che  pnbblicol- 

I Monum.  etr.  «er.  ii,  p.  388. 

3 Lanzi,  Sa|{gio  di  lingua  etr.  tom*  ii,  T»t.  xh,  p,  319  Mtllia 
Caler.  Mjthol.  pL  cli,  n.  534i  p* 
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]o  con  altri  monnmpnti  del  Mnseo  Romano,  ove  cal- 
ate 1’  originale  di  bronzo  ' . Qui  si  può  assicura- 
re per  copia  esalta  , ore  si  vede  Mercurio  in  allo 
di  eoIlo({aio  con  Paride  assiso  sul  petroso  monte  Ida, 
vestito  da  pastore  o cacciatore  col  cane  ai  piedi.  Nel 
fondo  è un  frondoso  ramo,  indicando  la  .scita  che  ve- 
stiva quel  monte,  e la  colonna  vi  ò messa  per  sim- 
bolo consueto  del  tempio,  che  nel  monte  Ida  era  de- 
dicato a Berecintia.  'Le  iscrizioni  procedono  da  destra 
a sinistra,  cosa  insolita  in  caratteri  latini,  che  aflet- 
tansi  qui  antichissimi,  quantunque  lo  stile  del  dise- 
gno manifesti  il  monnmemo  d’  un  epoca  d’ arte  che 
ha  oltrepassata  la  maluritk.  Alessandro  qui  snXEN- 
TPO  il  nóme  che  Osiero  di  a Paride  ( v.  o8  ). 
Nò  questo  è il  primo  religioso  monumento  che  afletli 
maggiore  antichità  di  quella  che  abbia. 

TAVOLA  CCXXIV. 

Il  giudizio  di  Paride  nel  modo  che  ne  parla  OmR- 
ao  C v.  ag  ) fu  cosa  che  recò  grave  danno  per  la 
dissensione  che  mise  tra  i numi  . Mercurio  che  iie 
fu  il  mediatore,  non  è dunque  altrimenti  il  nunzio 
di  cose  gradile  che  gli  uomini  attendono  dagli  Dei. 
Difaiti  nè  in  questo  mistico  specchio,  nè  in  quello  che 
antecedentemente  ho  esposto  , Mercurio  ha  in  mano 
il  caduceo  come  simbolo  d’  esser  nunzio  di  p.-ice  ' 

V Cftnsri  , Rnmanum.Miiwntn  Tom.  li,  t»h.  ao,  Seri,  m,  p- 
a Pìltic,:  Lrxic.  Antìquìt.  Roman-,  in  veib.  Caducc.<lur. 
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ma  una  clava,  come  altrove  ai  vede  armato  di  spa* 
da  per  simbolo  di  trista  missione.  Infatti  non  po- 
se egli  forse  tutto  il  poema  dell’Iliade  io  tristezze  ed 
affanni  ? Manca  inclusive  la  presa  di  Troia  che  ne 
fu  glorioso  riparo.  La  colonna  medesima,  che  ve- 
demmo nel  bronzo  antecedente,  potrà  qui  ancora  si- 
gnificare il  tempio  dedicato  a Berecintia.  Non  so  poi 
come  il  Cori  * nel  pubblicar  questo  monumento  giu- 
dicasse esser  quello  un  indizio  del  tempio  di  Venere 
Migdonitidc.  Da  lui  apprendiamo  che  il  monumento 
originale  veJevasi  nel  Museo  Romano.  È osservabi- 
le , come  le  tre  Dee  qui  esposte  per  far  mostra  a 
Paride  di  loro  bellezza,  non  abbiano  alcuno  dei  soliti 
loro  distintivi . 

TAVOLA  CCXXV. 

Rammenta  Omero  quelle  nozze  fra  Teli  e Peleo 
( V.  6o  ),  che  dettero  esistenza  all’eroe  del  poema  , 
di  cui  esponiamo  qui  i monumentf.  E.  poiché  molli 
oggetti  dell’ arte  antica  ne  portano  effigiata  1»  rappre- 
sentanza , cosi  stimai  conveniente  di  riportarne  uno 
dei  più  singolari  , onde  mostrare  quale  importanza 
dettero  gli  antichi  all'  Iliade.  Ecco  pertanto  un  sarco- 
fago , dove  si  rappresentano  queste  nozze  come  ci 
insinuano  il  Wiukelmann  che  lo  ha  pubblicato,  * ed  il 

1 Euripide  in  Alceite,  v.  ^5. 
a Miu>  Elr.  Tab.  cxxTiiì»  p.  aS5. 

3 Monumeoii  Inedit,  num.  iio* 
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Miliin,  che  Io  ha  seguilo  dal  quale  vien  descrit- 
to come  segue  Peleo  armato  di  una  spada,  di  una 
lancia  e di  uno  scudo  sorprende  Teli  addormentala; 
la  testa  della  Dea  posa  sulle  dì  lei  braccia } i suoi 
piedi  SODO  incrocicchiati  : atteggiamento  che  nei  mo- 
numenti indica  riposo  • Sta  ai  suoi  piedi  un  leone , 
e presso  di  questo  una  capra  , che  indicano  le  dif- 
ferenti forme  di  animali  che  ella  prese  per  sottrarsi 
a chi  la  inseguiva.  Dietro  a Peleo  si  vede  Proteo 
accompagnato  ds  un  mostro  marino,  tenendo  in  ma- 
no un  timone  di  nave.  Sotto  Proteo  sta  assiso  il  vec- 
chio Nereo  p.vdre  di  Teli , con  uoa  conca  marini  o 
buccine  in  mano,  e con  un’  urna  dal  Gunco  opposto; 
Anfilrite  sposa  dell’ Oceano  è caratterizzata  dalle  due 
chele  che  posano  sulla  sua  fronte;  essa  tiene  un’aplu- 
stra  IO  mano,  e al  di  sopra  della  sua  lesta  vi  è una 
parte  del  Zodiaco  co’  segni  dello  Scorpiooe  e della 
Bilancia.  Tornando  [a  Teli  .Tvedesi  dietro  di  lei 
Morfeo  colla  lesta  alata,  in  atto  di  versare  sopra  Te- 
li un  liquore  soporifero,-  nell’ altra  mano  ha  una 
clepsidra  ossia  orologio  ad  acqua  , come  si  crede  , 
Peleo  ha  posto  un  piede  sulla  veste  della  Dea  per 
impedire  che  gli  sfugga.  Gli  Amori  lo  seguono,  un 
dei  quali  mira  la  nuova  sposa  che  dorme.  I,a  terra 
coronata  di  spighe  . e tenendo  un  corno  d’  abbondan- 
za sostenuto  dal  genio  della  rcriilit!i  riguarda  Teli  . 
Gli  Dei  son  testimoni  del  trionfo  di  Peleo , e si 
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prepnrano  a celebrare  le  sue  nozze  . Giunone  pro- 
nuba coperta  il  capo  d’  un  Telo,  adornata  d’  un  dia- 
dema, occupa  il  primo  posto,  perchè  presiede  al  ma- 
trimonio, nè  manca  d’aver  grande  scettro,  come  regina 
fra  i numi.  A lei  prossima  trovasi  Ebe,  che  le  presen- 
ta una  tazza  da  bere . Minerva  è munita  d’ elmo;  c 
r olivo  di  cui  fece  dono  ai  mortali  è situato  avanti 
a lei.  Vulcano  con  berretto  in  capo  ha  in  braccio 
una  teda,  segno  di  fuoco  al  quale  presiede.  Bacco  vi- 
cino a lui  tiene  un’  asta  eh*  è probabilmente  il  suo 
tirso,  ed  ha  la  destra  postata  sul  capo . Fra  loro  è 
Leocotea  che  l’ha  nutrito,  e come  Dea  marina  vie- 
ne ad  assistere  alle  nozze  della  compagna . Dietro  a 
Peleo  si  vedono  Apollo  assiso  ed  appoggiato  sulla 
sua  lira;  Diana  colla  faretra;  Mercurio  col  caduceo, 
e munito  del  petaso  o cappello  viatorio  ; e Proser- 
pina  distinta  dal  diadema  e dal  velo  che  le  coprono 
la  froatc. 


TAVOLA  CCXXVI. 

Dolente  Priamo  di  non  vedere  onorato  di  sepoltu- 
ra 1'  estinto  diletto  suo  primogenito,  preparasi  a do- 
mandarne personalmente  ad  Achille  il  cadavere  per 
via  di  riscatto,  al  qual  uopo  egli  destina  magnifici 
doni  ( V.  3o5  ),  che  in  questa  pittura  del  codice  mi- 
lanese già  vedonsi  posti  in  un  carro  che  li  dee  tra- 
sportare, al  quale  un  .servo  attacca  le  mole,  mentre 
un  altro  servo  da  lungi  viene  'con  altro  carro  desti- 
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nato  a condurre  Priamo  alla  tenda  d’  Achille . Intan- 
to il  buon  vecchio  prima  di  ataccarai  dalla  aua  reggia 
vuol  rendersi  propizio  Giove  (v.3oi)  con  pie  libazioni , 
a compier  le  quali  Ecnbagli  porge  la  uzza  ( v.  3o5) 
preaao  l’ara,  che  arde  a ul  uopo;  ed  è circondata  dai 
servi.  Lo  aacoltò  Giove,  onde  Omero  per  esprimer- 
ne il  felice  successo  fa  comparire  un’  aquila,  (v.  3i5) 
che  il  pittore  ha  posta  in  un  angolo  della  rappre- 
sentanza . 

Nel  codice  Omerico  dal  quale  ho  copiato  questo 
soggetto  si  trova  al  numero  LVII. 

TAVOLA  CCXXVII . 

Viaggiando  Priamo  per  giungere  alla  tenda  di 
Achille  co’  preparati  suntuosi  donativi,  onde  con  essi 
riscatUre  il  corpo  del  figlio  estinto , s’  inoltrava  la 
notte.  1 cavalli  ed  i muli  trovato  il  fiume  sentirono 
eh’  era  tempo  di  bevere  ( v.  35o  ) . In  quel  men- 
tre 1’  araldo. di  Priatpo  scorse  da  lungi  appressarsi 
sotto  mentite  spogliè  Mercurio , spedito  da  Giove  per 
accompagnar.  Priamo  alle  navi  achee  (v.  335}.  S’in- 
timorirono i viandanti  per  tale  incontro  (v.355)  , ma 
li  rassicura  1’  incognito,  e seco  loro  accompagnasi, 
come  gli  avea  prescritto  Giove.  Questo  è il  soggetto 
della  tavola  cinquantesima  ottava  che  si  vede  nel  co- 
dice omerico  milanese,  pubblicato  con  tanto  decoro 
dal  celebre  Mai,  come  il  monumento  il  più  prezioso 
perchè  il  più  esteso  dell’  antichità  omerica  figurata , 
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e dal  (juale  io  copiai  sohanio  trentuna  delle  cinquanta 
rappresentanze,  che  vi  se  ne  contengono,  reputando  le 
omesse  di  minore  interesse  per  le  osservazioni  che 
vi  si  posson  fare  sull’  arte  presso  gli  antichi,  al  qua- 
le oggetto  mira  principalmente  questa  mia  collezione 
di  omerici  monumenti . 

TAVOLA  -CCXXVllI. 

Incamminatosi  Priamo  verso  le  tende  d’  Achille  a 
recargli  preziosi  doni  in  riscatto  del  corpo  d’Ettore, 
ed  essendosi  partito  da  Troia  soltanto  con  un  araldo 
che  avesse  cura  di  guidare  i suoi  carri,  com’  era  il 
comandamento  di  Giove,  eh’  ei  seppe  dalla  nunzia 
Iride  ( V.  17 1 ),  incontrò  per  via  un  bellissimo  gio- 
vine il  qual’  era  Mercurio,  dal  Tonante  inviato  sotto 
le  sembianze  di  un  Mirmidone,  Gglio  di  Polittore 
( V-  3g7),  acciocché  accompagnasse  il  re  de’Troiani, 
ad  Achille  e di  là  lo  riconducesse  salvo  alla  reggia 
( V.  180  ),  dopo  aver  ottenuto  il  corpo  d’  Ettore. 

Non  è improbabile  che  I’  antica  pittura  qui  espo- 
sta rappresenti  un  tal  fatto . Imperciocché  noi  ve- 
diamo un  araldo  guidare  il  cocchio,  mentre  Priamo 
par  disceso  per  trattenersi  a colloquio  col  Mirmidone 
che  lo  incontra,  come  lo  addita  Omero.  Se  il  costume 
del  tutto  orientale  del  re  di  Troia  , e la  mitra  fri- 
gia che  porta  in  testa  fece  sospettare  al  Millio,  pri- 
mo illustratore  di  questo  vaso  Gttile  ',  eh’  ei  fosse 

I MiMìoi  Peioturei  (Te  Vase  anlùiaec,  Tom.  iij  pi.  ixlu 
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Reso,  molto  più  probabilmente  per  ogni  reito  dillo 
rappresentanza  potremo  supporvi  Priamo  che  in^ 
contrasi  con  Mercurio  nell’  atto  che  va  alle  tende 
di  Achille. 


T A VOLA  CCXXIX 

La  reputazione  che  gode  questo  monumento  ome- 
rico giunge  a farlo  dichiarare  il  più  rimarchevole 
tra  qnei  molti  che  rappresetltano  il  riscatto  d’  Ettore 
gih  morto  per  le  mani  di  Achille.  La  prima  volta  che 
fu  pubblicalo  vi  si  dicea  semplicemente  rappresen- 
tata 1‘  azione  del  riscatto  , aggiungendosi  non  potersi 
dichiarare  in  ogni  sua  parte,  atteso  il  cattivo  stato 
in  cui  si  vede  attualmente  nell’architrave  d’  una  porta 
d’  Efeso  ' , dove  dal  popolo  si  tiene  per  la  rappre. 
sentaoza  dal  martirio  di  nn  santo*,  quantunque  a ciò 
non  consenta  nessuno  dei  dotti  che  ce  ne  hanno  la- 
sciata memoria 

Ma  un  più  moderno  scrittore,  esaminato  minuta- 
mente questo  bassorilievo  marmoreo , vi  trovò  tre 
diverse  rappresentanze  in  una  composizione  medesima, 
dichiarando  ch’ivi  era  espresso  Ettore  tranato  attorno 
alle  mura  di  Troia  (v.  9),  il  che  si  vede  eoo  sudi  - 
ciente  chiarezza  da  quanto  è scolpito  a man  sinistra 

I I4  spiegnxìoDe*  della  Tav.  rciit« 

a SiboiMul  Gouflter,  Voyage  pittoreaqae  de  U Grèce.  vignette  du 
Discourf  prcl iminaire. 

5 Chnndulr*  5 TraTcli.,  c.  38.  Wood^  Esiai  fur  Homcre. 
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dello  spptiatore.  Quindi  il  riscatto  del  corpo  di  qiiel- 
r eroe  ( v-  600  ) ed  in  fine  i di  Ini  funerali  (v.  8o4)  : 
soggetti  che  sembrano  in  vero  accennali  ' , ma  non 
si  chiaramente  da  ritrovarvi  l’ intenzione  dell’  artista 
concorsa  a ripetervi  l'intenzione  del  poeta-  Può  nonO' 
stante  esserne  causa  anche  il  tempo  basso  nel  quale 
quel  monumento  sark  stato  eseguito  , quando  era 
spento  in  Grecia  il  buon  gusto  . Frattanto , attesa 
qnest’  ultima  interpetrazìone  dei  tre  fatti  riuniti  in 
una  rappresentanza,  mi  è sembrato  il  monumento  più 
convenientemente  collocato  in  quest’ultimo  libro,  che 
nell’  antecedente,  dove  meglio  conveniva  alla  piò 
semplice  spiegazione. 

TAVOLA  CCXXX. 

Appartiene  questo  bell’  intaglio  in  corniola  all’im- 
perial  museo  di  Pietroburgo,  per  notizia  del  rinomato 
Pikler  che  ne  insinuò  la  pubblicazione  agli  editori 
de’ Monumenti  antichi,  o notizie  sulle  aniichilk  e 
bello  arti  di  Roma  per  l'anno  1786  , ed  essi  vi  ade- 
rirono con  piacere  per  la  di  lei  non  comune  bellezza, 
e la  posero  alla  Tav.  Ili  della  dispensa  d’ agosto  di 
quel  periodico  foglio,  ed  aggiunsero  alla  pag.  lxvi  , 
chele  figure  scolpitevi,  le  loro  attitudini,  gli  abbiglia- 
menti, il  luogo  dell'azione,  tutto  cospira  a mostrare 
in  essa  rappresentato  il  fatto  di  Priamo  nel  punto  di 

1 Raoul  Rochcitc  , Mooum,  iaei).  d'  antiq.  %urcc,  p.  8g,  o.  3, 
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domandare  , ed  ottenere  da  Achille  il  corpo  d’  Ettore, 
Nella  seminuda  figura  del  giovane  che  siede  ravvi- 
sano Achille,  fingendo  Omeiio  che  il  colloquio  sue* 
cedesse  mentre  I’  eroe  greco  stava  sedente  . La  fi- 
gura opposta  del  vecchio  barbato  e velato  è ben 
confacente  a denotare  lo  sventurato  Priamo  . In 
vece  peraltro  d’  esser  genuflesso  , come  in  altri 
marmi  lo  vedremo , qui  l’ artista  lo  ha  fatto  seduto 
in  terra  , nell’  atto  che  una  gentil  donzella  cerca  di 
sollevarlo.  Era  infatti  necessario  di  rappresentarlo  sup- 
plice davanti  ad  invitto  eroe,  per  ottenere  un  do- 
no a lui  caro  più  d’  ogni  altra  cosa  ( v.  Sto  e 
questo  nella  reverente  inclinazione  del  capo  trovasi 
bastantemente  espresso.  Il  nobile  costume  della  don- 
na la  fa  giudicare  per  Briseide  • La  tenda  ov’  è 
uno  scudo,  quelle  conchiglie  con  piccoli  pesci  nel  fon- 
do della  corniola,  e quella  prora  di  nave  nel  lato  sini- 
stro, son  documenti  che  provano  esser  quest’  azione 
accaduta  presso  le  navi  argive . L’  incisione  in  rame 
ù in  posizione  inversa  dell’  originale  per  difetto  di 
inavvertenza  . 


TAVOLA  CCXXXI. 

Il  primo  che  dette  a luce  questo  nobile  bassorilievo 
fu  il  Zoega,  trovatolo  tra  quei  posseduti  dalla  cospicua 
romana  famiglia  Albani  ' , e vi  riconobbe  le  nozze 


1 Zof'gii , Bassinlicri  anlichi  di  Rora«)  T«v.  lh* 
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di  Peleo  con  Teli,  e i doni  che  loro  fecero  gli  Dei 
più  volle  rammentali  da  Omero  ( v.  534  )>  * 
qui  riporiaie  anche  allrove  ' • In  queaia  composi- 
zione comparisce  Peleo  assiso  presso  di  Teli  da  lui 
sposala,  onde  gik  si  vede  coperla  del  velo  nuziale.  Vnl< 
cano  gli  fa  dono  di  un  gladio  e di  un  clipeo  : Minerva 
gli  offre  una  lancia  ad  un  elmo:  le  stagioni  gli  portano 
un  cinghiale,  un’oca,  un  capretto,  dei  fiori,  e dei 
frutti  per  apprestarli  nelle  vivande  del  banchetto  : 
un  giovanetto  spenge  la  sua  face,  mentre  Como  ne 
porta  una  sugli  omeri,  traendo  seco  anche  un  vaso  • 
Amore  in  fine  si  affanna  a scacciar  Eride  perché  non 
ponga  in  quelle  festevoli  nozze  Tirrequieta  discordia. 
Alcuni  alberi  che  vedonsi  nel  fondo,  rarnmemano  che 
la  festa  ebbe  luogo  nel  monte  Pel  io . In  queste 
brevi  parole  v!en  descritta  la  qui  esposta  composizione 
dal  Millin  che  l’ha  nuovamente  prodotta 

tavola  ccxxxii. 

Il  frammento  d’ una  tavola  iliac.a,  provenuto  da 
una  collezione  particolare  di  Roma , e die  ora  La 
parlo  del  gabinetto  del  re  dei  Francesi,  i.ome  dice 
1’  autore  che  lo  ha  pubblicalo  ’ , rappresenta  il  sog- 
getto medesimo  che  vedemmo  nella  tavola  CCXXX 

I Veti,  Tav.  CCttv. 

a Millin,  G^lcr.  Mytolog.,  Toro,  u , PI.  lii,  n.  55l- 

3 R.ioul-Rocliettc,  Monumeni  inedìts,  p*  49  > vignette  n,  a. 
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e più  simile  ad  un  altro  frammento  che  son  per 
dare  della  Tavola  iliaca  gik  nota  che  vedremo  in  se- 
guito. Qui  si  rappresenta  Achille  AXIAAEIZ  munito  d’el- 
mo e di  lancia,  assiso  all’ingresso  della  sua  tenda,  in  at- 
to di  ricever  Priamo  npiAHOZ  ch’è  avanti  a Ini  genu- 
flesso , stendendo  a lui  supplichevole  ambe  le  mani- 
Mercurio  quasi  fosse  il  mediatore  dell’  azzardato  col- 
loquio fra  i due  nemici,  è in  mezzo  tra  loro,  senza 
per  altro  manifestarsi  per  i suoi  simboli,  e solo  rico- 
noscibile pel  suo  nomcEPUBZ  scritto  al  di  sopra  del 
suo  capo,  ed  in  atto  di  chiedere  ad  Achille  compas- 
sione pel  vecchio  Priamo  da  lui  condotto.  E mentre 
ai  vuota  il  carro  dei  doni  recati  ad  Achille  afline 
di  placarlo,  egli  ha  già  comandato,  che  si  porti  al  Pa- 
dre il  corpo  riscattato  del  figlio  per  collocarlo  nel 
carro  medesimo  Jov’erauo  i doni,  (v.  5o8). 

In  un  piano  più  basso  al  di  sopra  delle  descritte 
figure  è rappresentata  una  città  con  muraglie  guarnite 
di  torri  e di  merli , e si  riconosce  per  ilio  anche  al 
nome  greco  lAlON  che  vi  è scritto;  e al  disotto  del 
bassorilievo  mede.timo  leggesi  un  verso  di  greco. 

ANEKl’arKAlIIEeASESTIjtTA4>OSEKTQPOZinn 
che  dal  dotto  espositore  vien  supplito  nel  modo 
seguente: 

Airp  A NEKPOr  KAl  HEPAZ  EITIN  TAfOI  EKTOPOI  lOn 
cfz/jLoio,  vale  a dire:  Qui  ò il  riscatto  d’Ettore  morto; 
e finalmente  la  tomba  di  questo  eroe  domatore  di 
cavalli  ' . 

I Ivi.  8f),  not.  3. 
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TAVOLA  CCXXXIir. 


Delle  qaatlro  facce  che  ha  acolpite  con  basairilievr 
la  celebre  urna  d’Aleaaandro  Seyero,  queaia  è l’ul- 
tima ch’eipongo,  mentre^  tutte  e quattro  aono  state 
da  me  giudicate,  come  ila  ora  anche  da  altri,  conte- 
ner soggetti  omerici  ' ; quantunque  modernamente 
sostengasi  un  parer  diverso  , cui  non  saprei  oppor- 
mi in  un  modo  positivo,  ma  soltanto  congetturale,  alle- 
gando che  la  rappresentanaa  del  primo  sembra  essere 
stato  suscettibile  di  una  doppia  interpetrazione.  Imper- 
ciocché stando  fermi  nel  ravvisare  Achille  in  mezzo 
della  composizione,  credesi  ora  Licomede,  ove  s’era 
veduto  fio  ora  Agamennone;  Nestore  capo  dell’  am- 
basciata alla  corte  del  re  di  Soiro,  per  ricercarvi  di 
Achille,  ove  s’ era  veduto  fin  ora  Menelao;  infine 
Deidamia,  ove  era  giudicala  Briseide  *•  Polrebbesi  al 
pih  muovere  il  dubbio,  che  ove  si  fa  chiaro  il  sog- 
getto di  Achille  in  Sciro,  v’  è Deidamia  che  suppli- 
chevole, o a viva  forza  vuol  ritenere  l’occulto  amalo 
mentre  qui  la  creduta  Briseide  parte  da  lui,  come 
conviene  ad  una  schiava  obbediente.  Uguale  ambi- 
guità di  soggetti  si  può  ammettere  nei  due  bassirilievi 
laterali  deH’urna  medesima,  se  crediamo  che  in  luogo 
di  vedere  Achille^  il  quale  ordina  a Briseide  lo  stac- 

I Yed.  le  spiegetioni  delle  Tavole  xxii,  xzxvi*  clxxziu 
a Raoul'Rocbette,  MoQUmeoi  ioedìu  d*  aotlqaité  figaré,  p.  jì. 
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carsi  al  Goe  dalle  braccia  del  padre,  ch’ella  per  l’ul- 
tima volta  accarezza  siavi  l'eroe  medesimo  in  allo 
di  congedarsi  da  Licomede  ad  in  vece  de’  prepa- 
rativi di  Achille  per  vendicare  la  morte  di  Patroclo 
siavi  nuovamente  rappresentata  la  partenza  d'Achille 
da  Sciro  \ mostrando 'quasi  l’azione  medesima  del- 
r opposto  lato , quantunque  nè  1’  una  nè  1’  altra  fu- 
ron  temi  particolarmente  cantati  dai  poeti. 

Oltredichè  il  vedere  in  an  quasi  uguale  bassorilie- 
vo ' Achille  che  manifestamente  indossa  le  armi,  fe- 
cemi  determinare  a supporre  il  soggetto  medesimo 
anche  nel  sarcofago  d'  Alessandro  Severo,  come  ho 
gii  detto.  InGne  muovemi  nuovamente  a preleggere 
in  quel  sepolcro  i fatti 'principali  delle  gesta  d’Achille 
all’ essedio  di  Troia,  il  vederne  un  ultimo  avveni- 
mento nella  quarta  faccia  ivi  scolpita,  ed  in  questa 
CCXXXIIl  Tav.  espresso,  dove  si  mostra  Priamo 
supplice  ai  piedi  d’  Achille,  per  domandargli  in  ri- 
scatto il  corpo  di  Ettore , sulla  quale  interpetrazio- 
ne,  data  da  ^i^i  quelli  che  del  presente  sarcofago 
hanno  trattato  *,  non  ' cade  questione.  Difatti  è chiaro 
il  distinguervi  la  gioventù  di  Achille,  l’avanzata  età  di 
Priamo,  e specialmente  1 atto  si  tenero  e commovente 

I Vcd.  tav.  xxiTi. 

9 Raoul  Rocbette  1'  cit.  p.  ^4* 
i VcJ.  Tav,  CLUXii. 

4 Raoul. Rocbette  cita 

5 Vv-d.  Tav.  CLUxv. 

6 Ved.  le  spiegazioni  delle  Tavole  cilaU. 
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di  qnel  vecchio  cantato  da  Omero  , e iodato  da  tanti 
tcrittori  d’  appreasare  alla  bocca  la  mano  dell’uo- 
mo uccisor  dei  auoi  figli  ( v.  5o6  ).  Nè  meno  espres» 
aiva  è la  posizione  piangente  di  Achille  al  pianger 
di  Priamo  ( v.  5ii  ).  È chiaro  altresì  ravvisarvi  i 
doni  magnìfici,  che  quel  re  venerando  offre  ad  Achille 
in  tale  abbondanza,  che  n’è  pieno  un  carro,  (v.  555) 
che  i servi  disonerano  per  deporli  nella  tenda  del 
greco  eroe  ( v.  5^6  ).  È finalmente  chiaro  il  vedere 
la  biga  di  Priamo,  quasiché  rallendesse  pronta  a re- 
trocedere, mentre  lo  scopo  di  quella  gita  era  soltanto 
il  domandare  il  corpo  d’  Ettore,  e portarlo  a Troia, 
dove  avesse  onorato  sepolcro  ( v.  553  ). 

TAVOLA  CCXXXIV, 

L’  unione  di  Peleo  con  Teli  è molte  volle  ’ ricor- 
dala da  Omero,  (v.  538)  e non  meno  sovente  grattala 
dalle  arti  antiche:  predilezione  che  certamente  è mo- 
tivata da  qualche  massima  o credenza,  fra  le  più 
essenziali  di  religione.  La  favola  dice  che  Peleo 
s’ innamorò  della  Nereide  Teli,  la  quale  sfuggiva  i 
di  lei  amanti,  trasformandosi  in  ogni  sorta  d’  animali. 
Ma  Peleo  finalmente  la  sorprese  mentre  ella  dormiva  ’, 
e divenne  suo  sposo,  alle  cui  nozze  intervennero  i 


I CetaroUi,  Versione  liUerare  della  Iliade  liba  xxitpv*  cÌL 
a Veda  TaTT.  ccviv,  ccxxxi,  csxtt. 

3 Vcd.  la  spiegazione  della  Tav.  ccxxt. 
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numi  tatti  dell’Olimpo  *,  ed  ivi  fu  geiuto  il  fa- 
moso pomo  della  discordia  ’ t cbe  divenae  uno  dei 
molivi  della  rovina  di  Troia  ’ . 

Il  monamento  che  mostro  in  questa  ^Tavola  o 
la  pittura  d’  un  vaso,  che  il  suo  espositore  dichiara 
antichissimo,  di  che  si  può  convenire,  qualora 
non  si  giudichi  una  imitazione  di  antiche  maniere. 
Questa  è la  grandezza  della  pittura,  ed  il  vaso  che 
la  contiene,  trovato  a Nola,  spetta  al  Sig.  conte 
Pourtalès-Giorgier  . Le  tre  donne  ivi  rappresentate 
sono  le  Nereidi,  nna  delle  quali  ò Teli  stretta  dal 
vecchio  e barbuto  Peleo,  ed  alzata  di  gih  da  terra 
per  esser  rapita.  Attorno  al  rapitore  vanno  d’assalto 
«in  serpe  ed  un  leone,  dal  che  restano  spaventate  le 
due  «orelle  della  rapita.  Alcune  mal  formate  lettere 
dall’espositore  del  vaso  rapportanti  ai  nomi  setII,  e 
IIBAEirz  *:  rapporto  ch’io  ravviso  al  più  nella  voce 
Teli,  mentre  nel  resto  ho  sospetto  di  mala  esecuzione, 
per  simulare  antichità  grande.  Io  fine  il  lione  ed  il  serpe 
nominansi  da  Sofocle  per  indicare  le  metamorfosi  di 
Tcti  '.  Or  chi  non  vede  nei  molti  animali  simulati 
da  Teli  quei  del  zodiaco,  e nella  Vergine  Teli  me- 
desima , come  nel  serpente , e nel  leone  il  gruppo 

1 Ved.  p.  ao4. 

a Millinp  Caler,  milhol.  Voi.  ii,  p.  Q07. 

3 Ved.  U fpirgazione  della  Ter.  iz. 

4 Raoul-Rochelte  Monamcni  inédiUp  p.  g. 

5 Sophocl.  Fragm*  iii»  4^4»  ^ Brande  ap  Sdiol  l'indar.  Nexn, 
€0|  ap.  Raoul- Rodici  (e  cii« 
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di  asteritmi,  ai  quali  giunge  il  sole  dopo  ater  pas- 
sato il  solstizio  estivo^  allorquando  spossato  di  forze, 
quasi  che  fosse  vecchio  si  unisce  alla  Vergine? 
Eran  dunque  le  avventure  di  Peleo  e Teti  consacra- 
te a simboleggiare  gli  arcani  del  Sabeismo. 

TAVOLA  CCXXXV. 

Tra  i diversi  monumenti  dell’  arte  relativi  all’unio- 
ne  di  Peleo  con  Teli,  mi  sembra  il  presente  più  che 
altri  espressivo  del  sentimento  d’  Omebo,  il  quale  ac- 
cenna essere  stata  volontà  degli  Dei  piuttosto  che 
sua  scelta  il  togliere  io  moglie  Teti  eh’ era  una  Dea 
( V.  538  ).  Apollodoro  ne  spiega  più  minutamente  il 
successo , e dalla  di  lui  narrazione  par  ch’abbia  ori- 
gine questa  pittura . Era  fama  che  Giove  unitosi  con 
Tetij  da  cni  restò  incinta  d’  Achille,  ne  procurasse 
quindi  1’  imeneo  con  Peleo,  quantunque  mortale 
Quindi  sappiamo  da  Apollodoro,  che  il  centauro  Chi- 
rone  consigliò  Peleo  d’impadronirsene  destramente,  nè 
lasciarla  andare , per  qualunque  forma  eh’  ella  aves- 
se presa.  La  insidiò  difatti  Peleo , e quantunque  la 
Dea  si  trasformasse  in  acqua , in  fuoco  ed  in  bestia 
feroce,  egli  riteonela  finché  non  ebbe  ripresa  la  pri- 
miera sua  forma  di  ninfa  11  pittore  della  compo- 
sizione qui  esposta  non  potea  meglio  esprimere  un 
tale  avvenimento,  poiché  rappresentò  Peleo  qual  gio- 

1 Scoi.  ap.  Hejne  lUada  1.  un»  ▼.  35o,  Tom.  Tt,  p.  635. 
a Apoltodor.  Bibliot.p  1.  iii|  c.  xiij,  $ 5. 
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vine  destro,  cbe  tile  suol  essere  U coodisiooe  di  uao 
sposo;  lo  vesti  oel  costume  di  viaudaote  o caccia- 
tore, onde  mostrare  ch’egli  inseguì  colei  che  tenuva 
di  fuggirlo,  e tiene  stretta  per  manose  che  sia  Teli 
non  v’  è dubbio  mentre  1’  assicura  1’  epigrafe  eE- 
TIZ;  ed  era  quello  il  comando  di  Cbirone  dal  ge- 
nero eseguito  '•  Vedi  quel  centauro  con  qual  nobiltà 
rappresentato  I mentre  appena  comperisce  dietro  a 
luì  una  parte  di  cavallo  , per  cui  si  distinse  nel  cie- 
lo in  Ggura  mostruosa  dei  Sagittario  '•  La  macchia 
da  cui  par  che  sorta,  è l’ antro  suo  famoso,  dove  si 
diceva  che  avesse  ricevuto  Achille  dal  genero  per 
educarlo  ^ Chi  poi  volesse  conoscere  la  connessione 
della  presente  rappresentanza  coll’  antecedente  , ove  al 
proposito  di  Peleo  e Teti  ivi  pure  espressi,  accen- 
nai la  relaziona  loro  cogli  astri , veda  qui  manife- 
stamente introdotto  Chitone  che  i poeti  figurarono 
inventore  e maestro  d’  astronomia  e delle  figure  del 
cielo  astrifero  * . 

Questa  pittura  esiste  in  un  vaso  antico  sepolcrale 
trovato  recentemente  a Chiusi , e pubblicalo  nella 
quarta  distribuzione  dell’  Etrusco  Museo  Chiusino  • 


I Epicliarreas  in  Hebès  suptìts  ap.  Natal  Comit.  Mytholog.  h vuip 

C.  Il  • 

3 Seneca  in  Tbyest.,  va  860. 

3 1(1  io  Troia  , t.  83o. 

4 Ilorat.  De  arte  poetica  Clem.  Alexandr.  !■  t,  Stroinata 
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TAVOLA  CCXXXVl. 

Non  è men  frequente  in  Omero  la  predizione  della 
morte  d’  Achille,  di  quello  che  siano  le  avventure 
dei  di  lai  genitori,  giti  rammentate  nella  superiora 
interpetrazione.  Cosi  frequentemente  incontriamo  nei 
monumenti  d’ arte  Achille  morihondo,  come  più  vol- 
te all’opportunità  1'  ho  mostrato  in  questa  raccolta 
Nel  caso  presente  par  che  Omero  faccia  rammenta- 
re ad  Achille  il  proprio  inevitabile  destino  (v.  54o}, 
come  un  compenso  alla  perdita  che  Priamo  ha  nar- 
rata dei  figli  ( V.  4g^  ) : a’  io  t’  ho  ucciso  il  figlio  , 
sembra  dire,  consolati , che  sarò  ucciso  anch’  io,  e 
la  mia  morte  almeno  ti  vendicherà  * . Ma  frattanto 
il  destino  inevitabile  di  mortalità , e dopo  un  corso 
determinato,  si  ripetutamente  rammentato  dai  poeti, 
non  meno  che  dagli  artisti,  come  dicemmo,  par  che 
alluda  al  periodico  inalterabile  corso  del  sole,  che  do- 
po aver  trionfalo  della  sua  forza  nell’  orizzonte,  par 
che  moia  spossalo,  accostatosi  all’ autunno  che  man. 
ca  di  forze,  come  Achille  dovea  morire  dopo  d’aver 
trionfato  sul  fortissimo  Lttore  . 

Colgo  volentieri  1'  occasione  d’  esporre  a tal  pro- 
posito un  inedito  scarabeo  etrusco  disgraziatamente 
non  intiero,  posseduto  dal  cav.  Coniugi  di  Volterra  , 
ove  si  ravvisa  chiaramente  il  morto  Achille  sulle 

1 Vc<l»  Tav.  xiii)  c celli» 

2 CcMroUi  vcTiìone  l«U«raIc  dcU’  Iliade  )ib.  à»»  49^ 
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spille  d’  Alice,  come  si  conferma  per  nn  altro  scara- 
beo pure  inserito  in  quest’  opera  dove  se  ne  ma- 
nifestano i nomi  degli  eroi  scritti  in  etrusco  idioma  • 
Qui  non  saprei  giudicare  lavoro  perfetto  di  un’  arte 
matura  che  affetta  arcaismo,  come  vedesi  ne!  capelli , 
e nella  mano  di  Achille,  e nella  proportione  del  torso 
d’ Aiace,  mentre  v’  è gran  diligenza  d*  esecuzione. 

TAVOLA  CCXXXVII. 

Sotto  alle  prime  figure  del  bassorilievo,  che  ap- 
partiene all’  ultimo  numero  della  Tavola  iliaca  ai 
legge  in  greco,  ektqP,  e difatti  vi  si  vede  il  corpo 
d’  Ettore  trasportato  a Priamo  per  ordine  d’Achille 
(v.  590);  ed  il  riscatto  d’Ettore  KAi  ArxPA  ektopoe 
consistente  in  un  carro  grave  di  ricchi  doni  da  Priamo 
recati  ad  Achille.  Dopo  si  legge  EPMH£  Mercurio,  che 
vedesi  assistente  a Priamo  liPtAMOS,  assiso  in  terra  in 
atto  supplichevole  davanti  ad  Achille  AXtAAEVI,  a cui 
domanda  in  grazia  che  a prezzo  di  riscatto  siagli 
concesso  il  corpo  dell’  estinto  Ettore  e 1 ottiene  ( v. 
599).  Il  Millin  che  insieme  colla  Tavola  iliaca  ne 
dette  plausibili  spiegazioni  *,  aggiunge  la  supposizio- 
XK  che  Automedonte,  ed  Alcimedonte,  o Alcimo  amici 
addetti  al  seguito  d:  Achille  siano  que’due  che  guar- 
dano ed  estraggono  i doni  dal  carro,  da  Priamo  por- 
tai in  riscatto  del  corpo  d’Ettore. 

I Veti.  Ttv.  xm. 

a Millin,  Galctie  Mjltiologiqae  PI.  et,  y.  96. 


Digilized  by  Googic 


Digilized  by  Google 


/ hatU 


y 


Digitized  by  Google 


Lii  A'.\J\.  r j'tV. 


1 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  ccxxxvnr. 

Le  moltiplici  epigrafi  che  quasi  ad  ogni  figura  di 
questa  rappresentanza  trovansi  apposte , non  che  la 
chiarezza  della  rappresentanza  medesima  ci  assicu- 
rano, che  il  soggetto  qui  espresso  è,  come  non  pochi 
degli  antecedenti,  il  riscatto  del  corpo  d’Ettore,  non 
senza  peraltro  delle  considerabili  alterazioni,  che  me- 
ritano d’ essere  osservate  . Esaminata  la  composizio-  * 

ne  per  ordine  delle  figure  da  destra  dell’  osservato- 
re, a’incontra  un  servo,  il  quale  reca  seco  de'vasi  di 
più  specie , e sono  probabilmente  alcuni  dei  doni 
portati  da  Priamo  ad  Achille  in  prezzo  di  riscatto , 
che  non  dimentica  Omeso  ( y.  SS8,  594,  fiS5,  );  nè 
videsi  trascurato  ciò  nelle  rappresentanze  anteriormen- 
te esposte.  Ben’ò  nuovo  peraltro  quel  nome  inintelli- 
gibile dell’  uomo  che  seco  ha  tai  doni , giacché  dal 
poeta  della  Iliade  non  se  ne  fa  mono  . Non  fu  dun- 
que la  sola  Iliade  d’  Omero  consultata  per  questa 
pittura  . Segue  Mercurio  che  manifestasi  non  sola- 
mente pel  caduceo , pel  cappello  e pe’  suoi  talari , 
ma  eziandio  per  l’ iscrizione  che  lo  nomina  chiara- 
mente HEPMES  Mercurio,  in  atto  di  partir  da  Pria- 
mo, per  non  mostrarsi  al  cospetto  d’  Achille  troppo 
avelatamente  favorevole  ad  un  mortale  (y.461).  Dopo 
quel  nume  si  vede  Priamo,  parimente  attestato  dalla 
epigrafe  chiarissima  IIPIAMOZ  il  quale  stende  le  brac- 
cia ad  Achille  in  aria  di  supplice,  per  ottenere  in  ri- 
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«»tlo  a corpo  del  figlio,  «tinto,  ch'egli  non  vede, 
come  dice  Omero  ( v.  55o  ),  per  cui  dal  pittore  fa 
rappresentato  nascosto  sotto  la  mensa , onde  al  solo 
osservatore  della  pittura  si  palesasse.  Il  miserò  vecchio 
ha  barba  e capelli  gii»  volti  del  tutto  alla  caniiie,  co- 
me per  bocca  d’  Achille  rileva  Omero  ( v.  5i6  ). 
Segue  un  leltisternio  sul  quale  è recombente  Achil- 
le come  la  iscriiione  AXIAETZ  KAAOZ  lo  ratifica  • 
Egli  è coperto  d’ una  sindone,  come  usavssi  a men- 
ta perchè  nella  Iliade  vien  descriuo  ch’è  sorpre- 
so da  Priamo  nel  momecto  che  ha  terminata  la  cena 
( V.  4j5  ).  Infatti  è chiara  tal  circostanza,  men- 
tre ha  in  mano  la  tazza  potoria , ed  ha  davanti  una 
mensa , ove  si  vedono  alcuni  pani  e nel  mezzo  no 
fascio  di  radiche  eduli:  modico  pasto  adatuto  a 
quei  tempi.  Egli  volge  la  fronte,  o pel  cordoglio 
che  lo  riduce  a tenero  pianto,  vedendosi  a piedi  sup- 
plice il  re  di  Troia,  in  atto  di  prendergli  la  mano 
che  gli  uccise  i figli  e baciargliela  ( v.  5o6,  5io  ). 
oppure  ad  oggetto  d’  ordinare  all'  ancella  che  gli  è 
dietro,  di  lavare  il  corpo' d’  Ettore  ed  imbalsamato 
restituirlo  a «no  padre  ( v.  58a  ).  L’ultima  figura 
che  neppure  ha  nome,  è probabilmente  un  de  M.r- 
midoni,  o Antomedonte  o Alcimo  , che  nel  poey 
s’  introducono  per  assistenti  .1  pasto  d.  Ach.l  e 
( V.473.  )•  Osserveremo  in  fine  che  la  corona  sulla 
fronte  d’ Aclùlle  recombente  è costume  conviviale  ’j 

I Honam.  eltoachi,  i«r.  i,  p-  SQ®. 

« Iti,  p.  4®». 
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e 1'  atto  della  donna  d'  acconciarla  o toglierla  dal 
capo  d’  Achille  è caratteristico  d’  uo’  ancella  di  Ini. 
Restami  tuttavia  da  dover  enunciare  altre  cose  di 
questa  rappresentanza  che  annetto  alla  spiegazione 
della  tavola  seguente. 

TAV,OLA  CCXXXIX. 

La  pittura  in  semicircolo  di  questa  Tavola  , uni^ 
tamente  a quella  dell’  antecedente  stanno  a decorare 
la  parte  inferiore  o esterna  d’una  fittile  tazza  inedi- 
ta di  considerabile  grandezza  e finezza , posseduta 
da  S,  EL  il  principe  di  Canino,  unitamente  alla  sor- 
prendente collezione  di  antichi  vasi  dipinti,  che  ha 
trovati  nelle  sue  terre.  Quantunque  in  questa  parte 
ancora  vi  siano  epigrafi  , pure  è difiicile  assicurarne 
il  soggetto  , non  tanto  per  l'oscurità  delle  medesime, 
quanto  per  la  poca  analogia  che  la  rappresentanza 
mostra  col  soggetto  antecedente.  Tuttavia  sarà  lecito 
il  dire,  che  se  nell’  antecedente  pittura  è l’arrivo 
di  Priamo  alle  tende  d’  Achille  , qui  potrebbesi  cre- 
dere immaginato  dal  pittore  lo  staccar  dei  cavalli 
dai  carri  che  antecedentemente  vedemmo  ed  il 
trasportare  alle  tende  gli  oggetti  donati  da  Priamo, 
vedendosi  in  capo  d’  una  donna  un  gran  canestro, 
forse  dei  drappi  che  Omero  dice  essere  stati  fra  i 
donativi  ( v.  338  )•  Tal  supposto  prende  alquanto 
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TÌgore  dal  vedere  che  ua  di  quei  giovani  è troiano, 
come  lo  mostra  il  berretto  che  ha  in  testa  , ed  è 
forse  il  cocchiere  di  Priamo,  e gli  altri  sodo  i Mir> 
midoui  spettsuti  al  servisio  di  Achille. 

TAVOLA  CCXL. 

Dolente  Priamo  della  perdita  dei  suoi  Ggli,  per  cui 
ricusava  il  ristoro  del  cibo,  veooe  coofortato  da  Achille 
di  loro  uccisore,!!  quale  allegò  in  esempio  i tristi  even- 
ti di  Niobe,  che  ricordossi  del  cibo,  come  dice  Ouebo, 
(v.  6oa)benchè  dodici  figli  le  fossero  morti . Questi 
uccise  Apollo  sdegnato  con  la  madre  loro,  perchè  s’era 
uguagliata  a Lalona,  e superatala  nel  numero  della 
prole . Ogniun  sà  che  nella  R.  Galleria  di  Firenze 
esistono  alquante  bellissime  greche  statue  che  rappre- 
sentano la  favola  di  quella  famiglia,  nell’atto  d’essere 
dardeggiata  da  Febo  e dalla  sorella  Diana  . Io  le  ri- 
porto in  questa  Tavola  disposte  nel  frontone  di  un 
tempio,  come  le  ha  immaginate  il  meritissimo  inglese 
architetto  Cockerell  ‘ e come  furouo  riprodotte  nella 
illustrazione  della  gik  nominata  R.  Galleria  %■  mentre 
sono  esse  realmente  atteggiate  per  mostrarsi  o di  fron« 
te  o di  fianco.  A ciò  dessi  aggiungere  la  generale 
inclinazione  delle  figure  al  centro;  la  quale  va  sce- 
mando com’  è ragionevole , a misura  che  esse  sono 

4 Cotkerell,  Citru  delle  Niobi  e loro  ditpotixìone. 

a ZsododìE.  Galleria  di  Firenae  illastraia.  Ser.  it^  Voi.  ii^Tay.  •fi. 
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più  a quelle  vlcins  I Greci  uaarono  infatti  d’ornar 
aimilmente  i loro  templi 'con  gruppi  di  atatue«  di 
che  non  mancano  esempi,  come  il  gik  lodato  0>c* 
kerell  adduce  in  giustificazione  della  sua  nuova 
ipotesi. 

TAVOLA  CCXLI. 

Rammentiamoci  che  a Mercurio  fu  da  Giove  affi* 
data  la  pericolosa  missioue  di  Priamo  alle  tende 
d’ Achille,  ad  oggetto  di  riscattare  II  corpo  d’ Ettore. 
OMiiao  che  ne  vuol  mostrare  l’ importanza  e il  peri* 
colo  dice,  che  sebben  tutti  dormissero  in  quella  notte 
uomini  e Dei,  non  dormi  per  altro  Mercurio  , ma 
vigilante  all’aurora  attaccò  al  carro  i cavalli  (v.  C79  ) 
e le  mule,  e quindi  svegliato  il  vecchio , a cui  mo- 
strò il  periglio  di  starsene  tuttavia  dormendo  fra’ne- 
mici,  lo  esortò  a prendere  il  corpo  del  figlio  dal  pelide 
concessogli  e partire  chetamente  prima  che  Agamen- 
none si  accorgesse  della  facilità  di  potersene  im- 
paJronire  ( v.  688  ).  Non  mi  sembra  che  ai  possa 
spiegare  altrimenti  la  gemma  presente,  ove  si  vede 
Mercurio  sul  carro  volto  verso  2. Priamo,  che  ad  in- 
sinuazione del  nume,  preso  il  corpo  del  figlio,  lo  tra- 
sporta al  carro  preparato  per  la  partenza. 


I Ifi  p>g:  gì. 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  CCXLK. 


3a&' 


Il  cadavere  d’  Ettore  riscattato  e portato  io  Troia: 
ecco  il  titolo  col  quale  il  Visconti  segna  un  rame  del 
Museo  Borghesiano  da  esso  illustrato,  dal  quale  io 
traggo  la  copia  ' ' , ed  ò questo  un  bassorilievo  non 
più  lungo  di  otto  palmi , ed  assai  conservato , e gik 
noto  pei  rami  del  Winkelmann,  che  lo  dette  in  mo- 
do che  lasciava  non  poco  da  desiderare  per  cono- 
scerlo pienamente.  Ivi  ravvisò  i funerali  d Ettore 
mentre  il  Visconti  osserva  che  la  maggior  parte  del- 
le figure  è intesa  ad  altro , e che  gli  stessi  portatori 
del  cadavere  , non  col  lutto  delle  Troiane,  ma  bensì 
coir  altra  storia  han  relazione  più  stretta  ; e dove  il 
Winkelmann  vede  il  vasellame,  pensa  che  ai  preparino 
i bagni  per  la  lustrazione , o i lignori  destinati  ad 
estinguere  le  ultime  faville  del  rogo:  ma  non  av- 
verti che  que’  Frigi  si  volgono  verso  la  6gura  ge- 
nuflessa che  comparisce  all’  estremo  della  composi- 
zione, dove  l’altra  a cui  questa  s’ inchina  comparisce 
mancante,  e non  mostra  di  residuo  che  il  ginocchio 
e la  mano.  Questa  mutilata  figura  si  giudica  retta- 
mente  dal  Visconti  quella  d’  Achille  sedente , come 
noi  pure  la  vedemmo  nelle  tavole  antecedenti.  A suoi 
piedi  è Priamo,  colla  testa  coperta  da  pileo  o frigia 

l VìKOott  f UliutratioDi  dei  monomenti  «celti  Boi^lieiianì’»  già 
etittenti  nella  villa  *ul  Piocio,  voi*  it,  Tav*  vi* 

• Wiokelmanoa  Monum.  ined.  niun*  ll5. 
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tiara.  I rasi  che  da!  Frigi  ti  portano  ton  le  ricchezze 
recate  da  Priamo  in  riscatto  del  figlio,  e per  conte* 
gnenza  il  cadavere  n’  é restituito  al  genitore  che 
supplice  ad  Achille  domandalo.  Lo  scultore  , secondo 
r opinione  del  Visconti , per  non  lasciar  vuota  nè 
inosservata  la  destra  estremità  dell’  opera,  vi  ha  ritrat* 
to  l’ incontro  delle  Troiane  uscite  a ricevere  l’ono- 
rato cadavere.  Ma  siccome  il  marmo  non  era  capace 
di  tutti  i gruppi  necessari  alla  composizione  , si  è 
dunque  prevalso  di  quello , ove  il  morto  è portato 
tulle  spalle  di  due  giovani , per  servire  ad  una  dop- 
pia rappresentanza , quasi  fosse  qui  calato  dal  cocchio , 
e consegnato  al  lutto  delle  congiunte.  11  fanciullo  Àstia- 
natte,  che  non  è,  come  Ozierò  il  descrive,  d’eth  in- 
fantile , dimostra  anch’  esso  , che  1*  artefice  non  ha 
seguito  in  questo  lavoro  là  favola  di  questa  Iliade 

TAVOLA  CCXUII. 

Ecco  io  succinto  quanto  abbiamo  di  più  essenziale 
dal  Wiokelmann  unico  espositore  di  questo  fram- 
mento . Fu  trovato  presso  Frascati , ed  è da  anno- 
verarsi fra  i più  bei  monumenti  di  questo  genere, 
ed  anche  de’  più  difficili  a spiegarsi  per  la  mancan- 
za della  metà  del  marmo,  come  ce  ne  fa  accorgere 
la  .lunghezza  di  quella-  figura  fra  le  altre  , cui  è 
rimasto  il  piè  destro  fino  a mezza  gamba.  Or  man- 

( 


I VkKODti,  I 'ciU,  p 31. 
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candovi  quatta  figura,  che  oertameote  era  la  princi- 
pale del  soggetto,  pel  di  cui  piede  tenuto  con  am- 
bedue le  mani  da  un  guerriero,  giova  il  dire  che  au- 
ch’ esso  sia  un  guerriero  defunto,  portato  dal  com- 
battimento o al  rogo  o al  sepolcro  ; e può  credersi 
il  corpo  d’  Ettore  che  fu  di  smisurata  statura  ',  co- 
me lo  mostra  il  piede  superstite  , e 1’  elmo  ancora 
smisurato  che  tiene  in  mano  un  guerriero.  L’  albero 
può  altresì  alludere  ad  Ettore,  poiché  Omeso  nel 
descriverlo  caduto  in  terra,  ed  ucciso  per  mano  di 
Achille,  prenda  la  similitudine  della  caduta  di  que- 
st’ albero  tocco  dal  fulmine  di  Giove  *. 

TAVOLA  CCXLIV. 

Ogniun  sì  che  il  Winkelmann  fu  diligentissimo 
nel  raccogliere  quei  monumenti  che  in  special  mo- 
do le  cose  troiane  contenevano.  Il  presente  è di  quei 
piò  pregevoli  eh’  egli  abbia  dati  \ e mostra  la  rap- 
presentanza di  Andromaca  piangente  la  morte  d’Et- 
tore accompagnata  , com’  egli  crede  da]  uno  de’suoi 
fratelli  o Deifobo  o Eleno  eh’  ei  siasi,  il  qual  pro- 
cura di  consolarla.  Delle  qui  aggiunte  Amazzoni  ta- 
ce in  tutto  OdEKO,  ma  esse  contribuiscono  a conva- 
lidare la  interpetrazione  di  quest’autore,  escluden- 
do, com'egli  dice,  qualunque  fatto  accaduto  fra 

I Ilomer.  lib.  xi,  v*  819. 

a Ivi  1 lilu  XIV,  V.  ^ I 

3 Wiake/utiin.  Monum.  jaed.  Num  i38,  p>  l6l* 
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Greci  e Greci , ov’  e«$e  ioterrenute  urebbero  come 
lor  dichiarite  nemiche  fin  dai  tempi  di  Teseo.  Oltre 
di  che  appunto  dopo  la  morte  d’  Ettore  , nelle  più 
grandi  angustie  dei  Troiani  , venne  Pentesilea  , la  re> 
gina  delle  Amazoni  in  aiuto  di  costoro  Andromaca 
tiene  in  grembo  l’urna  delle  ceneri  di  suo  marito. 
L’atto  del  giovine  che  tocca  il  mento  dell’addolorata 
vedova  d’  Ettore,  era  proprio  di  coloro  che  insinuar 
•i  volevano  presso  i Greci  nell’  animo  altrui  *.  Giu- 
dica poi  le  due  donne  in  abito  verginale  esser  Po- 
lissena l’ima,  • l’altra  Medicaste  sua  sorella,  e figIÌ4 
naturale  di  Priamo  , la  quale  anche  in  una  pittnra 
di  Poligiioto,  come  segue  il  Winkelmano,  stava  alla- 
to di  Andromaca 

TAVOLA  CCXLV. 

Ho  voluto  riportare  io  questa  Tavola  altri  due 
monumenti  del  soggetto  medesimo  veduto  nella  Ta- 
vola antecedente,  onde  conoscasi  fino  a qual  segno 
facevansi  lecito  gli  antichi  artisti  di  ripetere  le  inven- 
aloni  altrui.  La  donna  è nei  tre  monumenti  del  tutto 
uguale,  probabilmente  perchè  videro!  respettivi  loro 
artisti  la  total  convenienza  della  posizione  di  quella  fi- 
gura coir  azioce  che  vi  deve  esprimere.  Non  cosi  del 
giovine,  la  cui  mossa  quanto  sia  nobile  nella  pietra 

I Quint.  Smjra.i.  ìfU.  i8. 
a Hnmer.  lUad.  lib.  x»  4H* 

8 Pauaati.,  l.  l»,  86s 
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anulare,  in  quel  contegno  aoaleonto  e dolente,  ogniuno 

10  vede,  mentre  che  nel  baMorilievo,  il  aovercliio  di 
lui  moto  non  conviene  ad  un'animo  afflitto;  ed  in 
queito  come  nel  primo  bassorilievo  è ignobile  e vol- 
gare l’atto  di  porrete  mani  sul  volto  dell’afflitta  donna. 

11  berretto  che  hanno  i giovani  in  questa  Tavola,  indica 
meglio  il  soggetto , che  la  mancanza  di  esso  nel  primo 
bassorilievo.  Furono  dunque  tre  artisti  che  cercarono 
di  semprepifi  migliorare  una  bella  composizione.  Spes- 
so accade  rincontrare  nei  monumenti  dell’arte  antica 

'<  > soggetti  intieramente  ripetuti , non  però  servilmente 
[^'.  copiati  ^da  altri  . 

Il  Millin  che  ha  pubblicato  il  cammeo  ' qui  esposto^ 
) . ^ueposiiato'  nel  mus.  di  M.  Girand,  ove  si  rappresenta 
Andromaca  ed  Astianatte  che  piangon  la  morte  d'Ettore 
sulla  sua  tomba,  dice  esser  questa  figurata  qui  da  uno 
stelo,  o colonna  funebre,  sebbene  io  non  veda  in  es- 
so che  la  porta  ^1  sepolcro  *. 

Anche  il  bassorilievo  che  in  questa  medesima 
Tavola  è sotto  al  cammeo  , si  trova  edito  dallo 
stesso  Millin  che  lo  trasse  dalle  opere  del  Winkel- 
man  \ ove  fa  partp.d’un  lungo  fregio  rappresentante 
diversi  avvenimenti  dell’ultima  difesa,  e della  caduta 
di  Troia  . Qui  Andromaca  ha  in  grembo  1’  urna  ci- 
neraria deH’estioto  consorte  ; pretto  di  lei  sta  dolente 
un'  ancella,  e un  de'figli  di  Priamo.  Avanti  ad  Andro- 

t Millin,  pierret  gr«Téeft  inédilei* 

3 Id  Galeri*  milkoL  PI.  clt,  aam.  6og«  Tom.  ii|  p.  p7« 

I Iti,  PI.  CLXig  n.  5<>a. 

4 Moaom.  iaed.  a. 
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inaca  ti  feda  anche  qni  Aitianatte  che  Taccarezza  per 
conaolarla.  La  porta  indica  easer  l’avvrniioento  acca- 
duto in  Troia,  e frattanto  divide  fatto  dagli 

altri  del  basaorilievo. 

A >;■’  s. 

TAVOLA  CCXLVT. 

Non  aarli  diacaro  a chi  legge  di  trovar  qui  tra  t 
•oggetti  del  venteaimo  quarto  libro  dell’  Iliade  una 
rappraaentanza  , che  gih  vide  ripetuta  fra  i aoggetti 
del  primo  canto  alla  Tavola  XXI,  giacché  mal  per- 
anaao  com*  io  fui  della  interpetrazioue  che  ebbe  dal 
primo  auo  illuatratore  ne  detti  una  diverta;  coal  un 
limile  aospetto  nacque  nell’auimo  d’altri,  e non  aenza 
ragione.  Ecco  io  fatti  quanto  mi  acrive  in  propoiito 
della  indicata  rappreaentanza  il  dottiaaimo  Veacovo 
. Munter  « Credeai  esaer  queata  Briaeide  con  Agamennone, 
ciò  che  è falao,  Piuttoato  io  giudico  eaaer  la  partenza 
di  Andromaca  per  l’Epiro.  Difatti  ha  il  vaacello  nella 
ana  prora  i segni  della  vittoria.  Par  che  la  mano  ivi 
aggiunta  aia  quella  di  Pi^ro.  11  giovanetto  che  l’ac- 
compagna dev’easore  Aatianatte,  la  cui  morte  è stata 
differiu;  aecondo  la  compoaizione  del  pittore,  fino 
alla  partenza  della  madre  . L’ idea  del  soggetto  par 
cavaU  dai  lamenti  d’  Andromaca  ( v.  y>5  ),  narrati 
da  Omebo  nell’  ultimo  canto  della  sua  Iliade  ».  Ec- 
coti dunque  o lettore  tre  spiegazioni  di  questo  sog- 
getto da  ritenere  qnella  che  più  li  appaga. 


I Vid.  Tom.  I,  p.  6a. 


TAVOLE  CCXLVll,  b CCXLVIII. 


L' Orlandi  ' che  illuttra  queste  due  tavole  dell’ara 
antica  del  Casa!! , della  quale  diasi  molto  anche  al> 
trove  ’i  ci  previene  che  dopo  una  lunga  serie  d’ina- 
maoi  trattamenti  usati  verso  il  cadavere  di  Etto- 
re , fu  restitnita  quella  spoglia  al  padre,  ed  ebbe  dai 
Troiani  onorevole  sepoltura , Lo  scultore  antico  di 
quell’ara  ha  voluto  rappresentar  questa  funebre  ce- 
rimonia in  dne  bassirilievi , mentre  cosi  lo  esigeva 
il  compartimento  delle  sculture  che  l’omano*  Perse- 
guir 1 ordine  della  pompa,  convien  prenderne  l'esame 
laddove  termina  il  bassorilievo  num  CCXLVIII;  e in 
questa  guisa  troveremo  ampiamente  rappresentato  ciò 
che  Omero,  chiudendo  il  poema,  esprime  nelle  seguenti 
brevi  parole  « Cosi  quelli  celebrarono  il  funerale  di 
Ettore  doma  cavalli»  (v.  8o4  ed  ultimo  della  Iliade  ), 
Apre  qui  lo  spettacolo  un  suonatore  di  tromba,  che 
preceder  soleva  la  pompa  deli'esequie  e lo  strumen- 
to ivi  usalo  era  lungo  oltremodo,  perchè  rendesse  un 
suono  grave  , pari  al  lutto  ed  al  pianto  *.  Segue  uno 
dei  vittimar!,  che  avvolto  nel  pallio  mortuale  condu- 
ce un  toro , avendo  sulla  spalla  il  martello  onde  per- 

I Orlandi,  Ragionamento  aopra  nn'ara  antica  potieduU  da  mona. 
CtMlt  in  fìtta 

3 Ved.  le  ipiegiiioni  Tavole.  iXp  CLti^  etii*,  CcTlu  \ 

3 FIuUt.  De  eolortìa  Antinel. 

4 ÀrìaWt.  Dr  generai  aiiioial  1.  iv. 
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qaoler  la  . Tale  ere  prewo  ì Troieoi  il  co- 

■tume  di  sacriGcare  i tori  nell’eaeqnie  Accompa- 
gnano la  vittima  due  femmine  ammantate«  malo  da 
taluno  indicate  per  aacerdoti  *.  I poeti  minori  dopo 
Omevo  fanno  intervenire  a quell’  esequie  Ecuba  e Po- 
lissena come  vedremo  pure  nella  tavola  seguente. 
Ma  quelle  piuttosto  ne  rinnovarono  l’anniversario  col- 
le lor  lacrime.  Forae  qui  son  elleno  Andromaca  e 
Megaatene  figlia  naturale  di  Priamo , che  l’una  e l'al- 
tra col  capo  velato  eran  del  seguito  di  quella  fune- 
bre pompa  , come  da  Pausania  sappiamo  averle  rap- 
preseutate  Poi  ignoto  \ 

Vedcsi  nell’altro  bassorilievo  di  num.  CCXLVII  un 
secondo  vittimario,  e quindi  seguono  due  cavalli 
portati  a mann , e destinati  a servir  di  vittima:  costu- 
me indicato  anche  da  Ousao  I lor  crini  son  tagliati 
per  lutto  *.  Altri  antiquari  che  pnre  han  prodotti 
alle  stampe  questi  due  bassirilievi , non  avvertendo 
all’ordine  de’ fatti  rappresentati  nell’ ara  ove  trovansi, 
hanno  attribuito  all’  esequie  di  Patroclo  * ciò  che  l’Or- 
laadi  più  saggiamente  attribuì  a quelle  d’  Ettore. 


I Virgìl. , Acncide  1«  ii,  u,  \^, 
a Bellori  Admiraoda  antìq.  p.  5* 

S  Darei*  Pbryg’  De  excid,  Trojae  bial.  c.  xavii . 

4 Pausan.  io  Pbocida  ^ 4^1* 

5 Omer.,  H.  lib. 

6 Quia!.  Curi.  ^ 

7 Bellori  cita  MaBtfiili0Ì^9tt|q>l.  a 1’ adtiq.  expliq*  Te«i.  le  > I. 

•e»  Tab.  anelo  .•  « 
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T A V O I.  A CCXLIX. 

Allorché  tenne  in  nnimo  al  Ceiarotti  la  apec'tota 
idea  di  riformare  l’eroico  poema  d’OMBao,  inclnaivo 
nel  nome,  immaginò  di  chiamarlo  col  titolo  Della 
morte  Ettore,  perchè  infatti  Hliadc  ha  termine  in 
quella  lugubre  scena.  I posteriori  poeti  che  ne  trat- 
tarono , d’  onde  fu  composta  la  tavola  iliaca  , della 
quale  qui  si  riporta  un  ultimo  frammento,  mostraro- 
no inclusive  il  sepolcro  d’Ettore , come  ivi  ti  accen- 
na EkTOPoi  TA*oi  contornato  di  un  muro.  Taltibio 
TAAevBioi,  e le  Troiane  RAI  TPnAAEi  vi  si  vedono 
attorno  sedenti  a lacrimare  presso  la  tomba.  Andro- 
maca iNAPOMAXA  qui  tien  probabilmente  il  figlio  A- 
atianatte  fra  le  sue  braccia,  il  che  non  permette  di 
verificare  la  picciolezta  ed  il  guasto  del  monumento. 
Vicino  a lei  sunno  pure  Cassandra  XAJIANAPA  ed 
Eleno  EAENOI . 

Dall’altra  parete  del  monumento  Ecuba  EKABH  pian- 
ge con  Polissena  noATSENOj  e comparisce  nuovamen- 
te Andromaca  AJIAPOMAXA  dolente,  forse  coll'urna 
cineraria,  come  la  vedemmo  in  altri  monumenti  del- 
l’arte '.  Dopo  v’è  assiso  Eleno  EAENOi,  col  quale  fa- 
vella Ulisse  OAIIIETI,  probabilmenU  sulla  schiavitù 
destinata  a quelle  infelici  donne  troiane.  La  lor  po- 
aitnra  non  differisce  gran  fatto  da  quelle  che  vedon- 

I !•  Titt.  eauT,  t ecuv. 
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ai  alla  taTole  CCXLIV,  e CCXLV,  coma  iofatii  o'è 
aimile  il  soggetto,  e perciò  da  me  qoi  ioierito,  sebbene 
da  Omebo  non  formalmente  indicato,  lo  trassi  questa 
rappresentcoza  dalla  parte  media  del  monumento  an> 
tico,  dove  si  giudica  tratto  dalla  lliuperside,  o sia 
descrizione  della  caduta  di  Troia  di  Slcsicoro,  come 
racceniia  la  iscrizione  lAIOV  HEPiU  RATA  STUUXOPON. 

jÈì  singolare  come  questo  monumento,  sul  quale  da 
tanti  è stato  scritto  finora  ',  lasci  tuttavia  gli  osservatori 
nel  dubbio  se  sia  di  naturai  pietra,  o di  pasta  artefat- 
ta cbe  la  imiti  assai  da  vicino , quantunque  1 ultima 
opinione  cbe  ne  ho  letta  sia  per  deciderla  una  vera  pie- 
tra , ma  calcinata  nella  supeificie  per  modo,  che  ras- 
aomiglia  ad  un  gesto  *. 

TAVOLA  CCL. 

Mentre  Omero,  e non  pochi  altri  posteriori  poeti 
occuparonti  a cantar  la  rovina  di  Troia , narrando 
come  Achille  pervenne  ad  uccider  Ettore  il  sostegno 
di  Troia,  e come  in  fine  penetrarono  ì Greci  in  cittì, 
e tutta  l’arsero  e la  distrussero,  non  si  comprende  co- 
me gl’  Illesi  vantassero  la  vittoria  del  loro  Ettore  so* 

I Sì  vedano  le  spiegazioni  delle  Tavole  iii,  v,  vi,  iv,  aia,  sxvin, 

tY,  LXIIli  LIVI»  ClXIII,  CXITllf  CXXZIll,  CXXST,  CXXXiS* 

CLXg  ctxxii,  cxCT,  ccix,  ccxTii,  ccixzii,  ccxisvu,  ccxLix , ApctUaCi 
Tavolx  iliaca  date  io  qacct’opera. 

3 Gerhard  note  ed  nna  memoria  di  Welcker  calla  Tavola  Iliaca, 
inteviu  nel  volnme  primo  degli  Annali  dell’iiuiitiilo  di  corrupon- 
denat  arebeologica  per  Panno  1809,  Parie  11,  pag.  ti^. 
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pra  i Greci  ; quando  non  li  ammetta  per  vero  il  ra- 
gionamento che  ce  ne  ha  laiciato  Dk>a  Grisottomo. 

Eppure  un  medaglione  riportato  in  effigie,  e deacrii- 
to  minuumente  dal  Millin  ci  fa  credere,  che  grilieai 
imprimeatero  nelle  monete  loro  Ettore  trionfante  e 
non  soccombente . Si  legge  infatti  presso  l'autor  ci- 
tato che  in  esso  medaglione  di  Settimio  Severo,  mo- 
neta degl’lliesi  figurato  presso  il  Morelli,  medaill.  du 
Jioi,  XVII,  8,  da  lui  ripetuto  nella  sua  Galleria 
mitologica  alla  Tavola  CXXXll , ii.  679,  e da  me 
replicato  in  questa  CCL  Tavola,  siavi  Ettore,  come 
sicuramente  il  conferma  la  iscrizione  EKTQP  che  vi 
ai  legge,  il  quale  armato  d’nna  corazza  e d’un  elmo 
tiene  io  una  mano  la  lancia  e lo  scudo,  e nell’altra 
le  redini  di  quattro  cavalli  che  traggono  il  suo  carro, 
ed  una  Vittoria  alata  che  ha  in  mano  una  corona  e 
nna  palma  , Ma  non  so  di  qual  forza  esser  possa  l’ar- 
gomento che  Irar  dovrebbesi  circa  l’opinione  eh’  eb- 
bero gl’IIiesi  del  loro  eroe,  mentre  in  quanto**  me  re- 
sto in  dubbio  sulla  eoiith  di  un  tal  monumento  giu- 
stificativo, aebben  prodotto  si  circostanziatamente  dal 
Millin  ’,  ma  che  peraltro  ( probabilmente  per  igno- 
ranza mia  } non  seppi  trovar  confermato  da  nesso- 
no  autore  numismatico. 


I MiUio  Gal«r*  MjtKolog.  VoL  il,  p* 
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DI  ALCUNE  TAVOLE 

D I 

RAPPRESENTANZE  OMERICHE 

pervenute  all’autore 
dopo  V impressione  delle  antecedenti . 

l 

TAVOLA  CCLI. 


Cenando  si  pensa  alla  narrazione  d’ Omero,  (1.  yi, 
V.  dag.  ove  dice  che  Ettore  munito  d’un’asta  smi- 
surata presentossi  al  fratello  Paride  per  incitarlo  a 
combattere,  mentre  questi  sedeva  nel  talamo  con  Eie» 
na  , e che  ancor  essa  insinuayagli  di  combattere,  vien 
subito  in  mente  che  sia  stato  eseguito  un  tal  fatto 
nella  rappresentanza  di  questa  pittura,  ch’è  d’un  vaso 
dipinto,  un  tempo  attinente  all’  Arcivescovo  di  Ta- 
ranto. 

Omero  narra  inclusive  che  Paride  in  quel  momen- 
to nettava  le  armi  per  indossarle  (<Vi  v,  3aa  ).  Di- 
fatti nella  pittura  Paride,  ancorché  sedente  qual  gio- 
vine di  vita  molle  e lasciva,  slasaene  ozioso,  ma  con 
Telmo  e l'aita  fra  le  mani.  E per  mostrare  il  pittore 
che  Elena  bramava  essa  pure  che  Paride  fosse  apre- 


a38 

■ nato  da  onore  ( v.  35 1 ) , l’ha  rappresentata  in  atto 
di  presentargli  un  gladio^  perchè  Io  cinga  al  suo  fian- 
co e combatta  . 

Tale  almeno  è l’ interpretazione  che  il  cnlto  mona. 
Vescoto  Munter  mi  ha  suggerita  nell’ inviarmi  que- 
sto disegno  d’inedito  vaso  dipinto . 

tavola  ecLii. 

Tra  i monumenti  inediti  dell’Achilleide,  pubblica- 
ti dal  eh.  Raoul-Rochette,  v’è  la  pittura  d’  un  vaso 
del  museo  di  Napoli , rappresentante  uno  degli  av- 
venimenti, come  egli  dice,  i piti  importanti  dell  Iliade; 
quello  dell’ambaKÌata  da  Agamennone  spedita  ad  A- 
chille . ' Il  eh.  lorio  lo  avea  prevenuto  colla  descri- 
zione seguente.  <- 

et  Achille  perduta  avendo  Biiseide , perchè  toltagli 
da  Agamennone  , più  non  volea  combattere  pe'  suoi 
Greci,  e ritiratosi  ozioso  nella  sua  tenda,  occupava  il 
suo  spirito  arpeggiando  la  lira  Prosegue  il  Raoul- 
Rocheue  che  i tre  ambasciatori,  Fenice  caro  al  fi- 
glio dt  Peleo,  il  prudente  Ulisse,  ed  il  valente  Aia- 
ce, giunti  alla  tenda  d’Achille  trovaronlo  assiso,  sol- 
levando il  proprio  cordoglio  coll’armonia  delia  tira, 
come  narra  Omebo  (lib.  ix,v. i86. 187). Ulisse,  il  pri- 

I RaouNEcKhetle  Mouumeai  iacdiii  d*  anliqaitc  figureé  , At  liiU 
leide»  p*  6)> 

a lorì«  R.MufCO  borbonico  I Galleria  de  Vati  , Colonna  v , N. 
iSi3,  Tav.  11.  M.  31. 
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mo  gli  parla,  narrandogli  i doni  che  Agamennone  invia* 
gli.  Ha  sulle  spalle  prolissi  i capelli,  che  il  eh.  espositore 
chiama  costume  omerico.  Il  suo  vestimento  che  gli 
cuopre  la  parte  inferiore  del  corpo,  dimostra  Tesser 
egli  fuori  d’ogni  esercizio  di  combattimenti  o di  giuo- 
chi guerrieri.  ' Più  lungi  d'Ulisse  ch’è  in  piedi  avanti 
ad  Achille,  è assiso  Fenice,  gemente  per  l’inflessibile 
ostinazione  del  suo  allievo,  mostrando  l’interno  cor- 
doglio per  Tatto  esterno  di  tenere  il  ginocchio  stret- 
to colle  due  mani  ; spieg.izione  che  l’erudito  interpe- 
Ire  accompagna  con  molti  esempi  * , ed  a cui  con* 
sente  il  dotto  Panofka  nel  dare  anch’esso  alla  luce 
questo  medesimo  vaso  quantunque  il  eh.  lorio  ab- 
bia indicala  per  Fenice  colui  che  parla  ad  Achille. 
D'altronde  T lorio,  ed  il  Raoul-Rochette  son  concor- 
di nel  vedere  alle  spalle  dell’eroe  sedente  Aiace  di 
Telamonio  , che  al  dir  d’Oiteno  parla  con  arditezza 
a suoi 'due' compagni,  per  indurli 'k;:i)lbB.afcsj'e  l’o- 
stinazione del  figlio  di  Pelco  ( vMSiko - 63o;^,  men- 
tre il  Panofka  riconosce  Aiace  nell’  arrirlgatore  eh’  è 
davanti  ad  Achille  . 

I dne  araldi  Odio  ed  Euribate  da  Agamennone  de- 
stinati per  accompagnare  gli  ambasciatori  (v.  170), 
si  distinguono  dagli  altri  personaggi  per  l’ampio  man- 
to nel  quale  stanno  avvolti,  e per  T immobiliti  della 
mossa,  che  dimostra  la  natura  grave  e pacifica  di  lo- 

I Rnottl-Rochette  1.  cil.  p.  ^9. 

a Ivi.  • p’  6a> 

3 Paiioflui,  Ne«peU  .‘intìkr  Dildwirrkr  T j,  p.  a^3* 


ro  intervenzione.  I dne  cavalli  in  riposo  son  1’  ab- 
breviata indicazione  e simbolica  dei  dodici  corsieri 
promessi  ad  Achille  ( v.  ia3-ia4-a65-ae6),  come 
un  dono  il  più  adattato  a calmar  la  sua  collera.  Il 
giovine  vestilo  di  ampio  pallio  non  può  esser  che 
Patroclo,  a cui  fu  imposto  da  Achille  di  preparare 
nell  interno  dalla  sua  tenda  un  letto  pel  vecchio  Fe- 
nice ( v.6i6-6i7).  Cosi  s’ioterpetra  questa  pittura  dai 
prelodati  espositori  '. 

TAVOLA  CCLIII. 

Sono  informato  da  ocular  testimonio  che  questo 
marmo  non  è che  un  frammento  di  bnono  stile , e 
di  ottima  esecuzione,  ove  son  restate  tre  sole  fi- 
gure, cioè  Achille  assiso,  come  in  altri  monumenti 
già  lo  vedemmo  , e di  più  colle  armi  sospese  in  par- 
te, ed  in  parte  attorno  al  di  lui  sedile.  Quindi  è Pa- 
troclo ed  Automedonte  che  probabilmente  facevan  par- 
te della  rappresentanza  d’Achille,  in  atto  di  ricevere 
gli  ambasciatori  inviatigli  da  Agamennone  quan- 
tunque si  possa  interpetrare  per  la  partenza  di  Pa- 
troclo che  Achille  manda  a combattere  contro  1 Tro- 
iani (I.  XVI,  v.  lag),  come  ha  pensato  chi  lo  pub- 
blicò per  la  prima  volta 


I Raol>  Roclicllc  1.  cit. , PI.  xiii,  xiv  . 
a 1(1.  p.  8i. 

3 Mut.  de»  Antique»  iii>  ba»  reU  s3|  la 
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Non  (ono  il  primo  a prodarre  al  pubblico  que- 
sta bella  figura  io  una  gran  tazza  di  terra  cotta  di- 
pinta con  ligure  gialle  su  fondo  nero , il  diametro 
della  quale  è della  dimensione  di  dne  palmi  , 3d  è 
stata  trovata  recentemente  nel  i8ac>  negli  scavi  fa- 
mosi di  S.  E.  il  principe  di  Caninoi  che  l*ha  pubbli- 
cata con  varie  altre  nella  sua  bell’opera  ch'egli  dii  a 
luca  col  titolo  V aies  etrusques  , E poiché  ad  ogni 
vaso  dà  nome  in  quelle  sue  spiegazioni , cosi  trovasi 
questa  tazza  nominata  /a  morte  di  Patroclo  ed  a 
me  sembra  che  ^1  nome  gli  sia  conveniente  più  an- 
cora di  quello  ch’egli  stesso  gli  dà  valore. 

Ivi  egli  dice  che  nell’  interiore  della  gr.'tn  tazza  sia- 
vi rappresentato  Enea  ’ , deducendolo  dallo  stem- 
ma d’un  leone  che  ha  nello  scudo,  mentre  in  altra 
figura  decorata  d’ugnale  emblema  nella  tazza  mede- 
sima, trovasi  aggiunto  il  nome  d’Eoea . Non  sempre 
per  altro  gli  eroi  hanno  stemmi  lor  propri  c costan- 
ti, e lo  stesso  Achille  cui  da  Ohebo  vien  dato  un  fa- 
moso scudo,  non  è distinto  con  tal  emblema  dagli  ar- 
tisti che  lo  rappresentarono,  come  in  qucst’Opera  stes- 
sa potrà  riscontrare  chi  la  legge  Io  credo  piutto- 

) V«K>  clruiqoM  d»  Lucien  Bonaparte  prince  de  Caaino  PI. 
I,  num.  iiao- 

3 Musf^um  ctru»qae  de  Lncìen  DonapAitc  ce.  fouiMes  de  1838  a 
1839  Tsscft  perni*  uvee  ìn«crlplìons. 

3 Vcd.  Tom.  i.p  uvv.  CLxr,  (.txvi,  ceni,  ccvin,  rcxr» 


•lo  che  qui  »i  rappresenti  Patroclo,  non  »olo  perchè 
le  pitture  dell»  parte  opposta  di  quest»  lana  tutte 
* Patroclo  ai  riferiscono,  come  avrò  luogo  di  prova- 
re nella  descriiione  delle  tavole  seguenti  , ma  priu- 
ripalmente  perchè  ha  spezzata  una  delle  aste  che  ha 
in  mano;  mentre  è famoso  quel  pauo  d Ome»o,  do- 
ve si  finge,  che  volendo  i numi  contrari  a’Greci  che 
ad  ogni  patto  morisse  Patroclo,  per  far  onta  ad  Achil- 
le, operarono  per  prodigio  che  a lui  si  rompesse  1 asta 
fc»  le  mani,  onde  gli  fosse  in  tal  guisa  impossibile  il 
difendersi  (lib.  xvi.  v.  8o»  );  tantoché  non  è questa 
la  prima  volta  che  vedesi  P asU  spezzata  presso  di 
Patroclo  ',e  qui  rappresentasi  nclrultimo  istante  della 
tua  vita,  quando  egli  voleasi  difendere  dall' aggressio- 
ne d’  Ettore . Ma  delle  più  mature  indagini  fan  sospet- 
tare che  il  guerriero  tenga  in  mano  una  tromba,  giac- 
ché strumenti  di  tal  natura,  e d’iina  quasi  timil  forma 
ti  vedono  in  altri  vasi  ; sopradichè  resterà  tuttavia 
pendente  il  giudizio. 

Multe  ton  le  parole  di  antico  greco  scritte  attorno 
alla  figura  dipinta  in  questa  tazza  e lette  nel  modo 
seguente  dall’  illustro  possessore  e primo  espositore 
di  essa  BiVX  flQB^  BPOIB/é  Eiuchsithes  epoie- 
se  ' e da  taluno  creduto  il  nome  del  figaio  supplito 
EOOiEiicN , faceva;  mentre  1’  altre  due  voci  OUTO/ 


I Veti  U Tay.  cxlt,  p «4. 

a Doo«pnrt«  Mute«ia  eirasque,  p.  j PI.  xsiTf  n,  liso» 
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EAPi«/EN  credesi  che  indichi  l’artista  pittore  del  vaso 
medesimo 

La  forma  della  tazza  è segnata  sotto  all’  esposta 
pittura.  La  cui  parte  esteriore  vedremo  nelle  tavole 
seguenti . 

TAVOLA  CGLV. 

« AU’estemo  della  tazza  qui  sopra  indicata  , son 
parole  dell’illustre  suo  espositore,  vedesi  Patroclo  nu- 
do rovesciato  a terra  e spirante  sul  campo  di  batta- 
glia ; Aiace  e Diomede  ne  difendono  ’l  cadavere  contro 
Enea,  la  cui  protome  porta  il  suo  nome,  come  le 
altre  quattro  che  lo  attorniano  *.  I nomi  son  ripor- 
tati esattamente  in  alcune  tavole  aggiunte  allo  stes- 
so libro . dove  «i  legge  iO-J)IOnTAT  Patroclo, 
scritto  al  di  sopra  del  cadavere  steso  al  suolo.  Dal- 
la parte,  de’ Troiani  si  legge  a chiare  note  il  nome 
d’  Enea  A3K1IA,  non  cosi  Paltro  nome 
che  non  s’ addice,  per.  quanto  io  sappia,  ad  alcuno 
degli  eroi  nominati  da  Oheeo  m tal  circostanza  . 
Dalla  banda  opposta  v’è  Aiace  AlA'^,  ^ Diomede 
f3A3M0iA  L’eleganza  di  questo  disegno  raramente 
trova  competenza  in  tal  genere  di  mennmenti  • 

I P.-tnnrk«  Sur  le  cAtf  logue  des  T«te«  elru!>qiiet  <Iu  prioce  de 
nino.  Veti  Balìetlino  dell*  iotlituto  di  corrUpondeou  arebe* 
per  Tiinno  1819,  p. 

a Csmlui),  Mus.  Eir.  p.  10 n.  ii)o. 

3 Ivi.  Tur.  tiiv,  n.  iiuvj  bi». 
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« Dall’  altr«  parte , prosegue  la  descrizione  del- 
1’  erudito  espositore,  Achille  dà  la  mano  al  vecchio 
Nestore  in  segno  di  riconciliazione  coi  Greci  : dietro 
di  lui  si  vede  la  sua  quadriga  guidata  da  Antiloco  e 
Fenice,  e preceduta  da  Iride  ; la  quadriga  arriva  dal 
campo  di  battaglia  dove  andò  Patroclo,  che  Achille 
preparasi  a vendicare.  Questa  coppa,  per  la  sua  per- 
fezione d’ arte  valutata  tra  le  più  rare  , rappresenta 
la  reconciliazione  d’ Achille  con  delle  circostanze  par- 
ticolari ».  ' Fermiamoci  dunque  a portare  sulla  pre- 
sente rappresentanza  qualche  osservazione . Non  vi 
è dubbio  che  se  attendiamo  alla  corrispondenza  del-  , 
le  G gure  con  quella  dei  nomi  scritti  presso  di  esse , 
la  interpretazione  data  dal  prclodato  possessore  è la 
più  confacente.  Difatti  ti  legge  chiaramente  presso 
un  guerriero  appiedi  il  nome  di  J|XA  tronco 
perchè  ivi  la  tazza  è rotta,  ma  pur  chiara  abbastan- 
za per  supplirvi  Achille.  Costui  dà  la  mano  ad  un 
vecchio  che  ha  d’intorno  la  leggenda  N£XTOP  Nesto- 
re. È altresì  chiaro  il  nome  A.NTtVoXOX  presso  il  gio- 
vine guerriero  Antiloco,  montato  sul  carro  allato  di 
un  vecchio  l).irbato,  che  per  la  iscrizione  pu  VOO 
si  ravvisa  per  Fenice . In  mezzo  alla  composizione 
è l’alata  Iride  come  l’addita  l’epigrafe  ^|<|. 

t rtriisquc  de  Lucien  BoDAparlCy  Va*e»  i*eiuU  av«c  inicript  p« 

10$,  i>um  1130. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


VX 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Se  per  altro  fosse  lecito  portare  dei  sospetti  di  po* 
ca  esattezsa  del  pittore  aotico  nella  collocazione  del- 
le iscrizioni,  come  pur  troppo  tutto  di  si  ginstiGca- 
no  rapporto  alla  paleografia  e glossografia  delle  vo- 
ci scritte  nei  vasi , per  cui  non  poche  restano  ine- 
splicabili , proporrei  di  sospettare  che  i nomi  degli 
eroi  qui  non  siano  posti  convenientemente  al  sogget- 
to che  a parer  mio  vi  si  rappresenta. 

Noi  trovammo  nell’interiore  della  tazza,  s'io  mal  non 
m’apposi, e l’effigie  di  Patroclo,  in  un  de’lati  della  parte 
esterna  la  morte  di  quell’eroe,  o piuttosto  il  contrasto 
pel  di  lui  corpo  fra  i Greci  e i Troiani;  perchè  dunque 
non  posso  credere,  piuttosto  che  altro  soggetto,  qui 
rappresentato  il  principia  dei  giuochi  funebri  in  di 
lui  onore  eseguiti  per  volere  d’Achille?  Astrazion  fatta 
dalle  iscrizioni,  si  potrà  dire  che  il  guerriero  a pie- 
di in  atto  di  dar  la  mano  ad  un  vecchio,  è Achille, 
il  quale  dichiarò  che  in  quella  circostanza  non  sa- 
rebbe salito  sul  carro  tratto  da’suoi  cavalli , mentre 
avanzavano  essi  i più  corridori  io  valore  (l.xxiii  v.iyp). 
Dunque  Achille  qui  sta  appiedi  come  Omero  lo  de- 
scrive. Quindi  lo  stesso  poeta  narra  come  lira  coloro 
che  presentaronsi  alla  gara  delle  carrette  venne  Antilo- 
co giovine  figlio  di  Nestore  coi  celeripcdi  suoi  cavalli; 
ed  aggiunse  in  particolare,  come  il  padre  standogli  ap- 
presso,lo  ammoniva  per  suo  bene  con  saggi  avvisi  circa 
il  modo  del  guidare  i cavalli  alla  corsa  ( Ivi  v.3o6). 

Io  non  saprei  vedere  analogia  più  stretta  fra  la  in- 
dicata narrazione  e la  pittura  del  vaso , dove  sul  gio- 
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viae  imberbe  aorig»  «i  legge  il  nome  d' Antiloco  « e 
accanto  a lui  età  Nettore  vecchio  barbato.  V’ è di 
più  che  Achille,  dopo  aver  tnoatrau  ai  coflcorrenti  la 
meta  , chiamalo  a ae  Fenice , giù  vecchio  ecndiere  di 
suo  padre.  Io  incarica  di  starsene  al  proposto  luogo 
di  termine  per  osservare,  qual  giudice,  chi  giungesse 
il  primo  nel  corto,  e ridicetae  la  veriiù  (v.  36o). 

Questo  colloquio  di  Fenice  con  Adiille  parmi  rap> 
presentato  coll*  atto  di  darti  scambievolmente  la  ma- 
no le  due  figure  che  danno  principio  alla  compo- 
sizione . Bene  è vero  che  il  nome  acritto  presto  al 
vecchio  non  è Fenice  j come  non  è Nestore  il  no- 
me del  vecchio  eh’  è presso  ad  Autiloeo  ; Se  peral- 
tro ammettiamo  la  probabilitù  che  lo  scrittore  scam- 
biasse l’uno  per  l’altro  i nomi  dei  due  vecchi  rap- 
preseotati  in  questa  composizione,  si  verrebbe  a tro- 
vare ivi  espresso  il  principio  dei  giuochi  funebri  si- 
milmente narrati  da  Omero  in  onore  di  Patroclo,  ed 
il  perfetto  accordo  di  questo  colle  altre  due  rappre- 
sentanze del  monumento  medesimo  , che  diati  essere 
il  simulacro  di  Patroclo,  e la  batuglia  per  il  posses- 
so del  di  lui  corpo,  insorta  tra  i Greci  e i Troiani . 

TAVOLA  CCLVII. 

Quel  guerriero  che  tra  gli  altri  nudi  nel  presen- 
te b.  rilievo  chiusino  è vestito,  lo  eredo  Enea,  per- 
chè gli  Asiatici  anche  in  antichi  tempi  sfoggiavano  in 
abili . Egli  è in  cimento  di  morte  , ma  pure  è sal- 
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vaco  dagli  Dei,  perchè  aveao  destinato  (1.  xx,  307. 
3o8.),  secondo  Omeso,  ch’egli  regnar  doveva  sopra 
i Troiani  , e sopra  i figli  de’  figli  , e sopra  quei 
che  in  seguito  eran  per  venire  da  loro  • Ebbi  altro» 
ve  occasione  di  produrre  con  interpretazione  il  pre- 
sente monumento , ‘ dove  dissi  che,  secondo  il  poe- 
ta, sgomenta  vasi  Achille  nel  combattere  con  Enea,  e 
tenendo  discosto  da  se  lo  scudo  cercava  di  sottrarsi 
ai  colpi  vibrati-  da  quell’eroe  (Ivi,  t-  a6i,  262)1 
ma  poiché  questi  a vicenda  contrattosi  colla  per- 
sona, e copertosi  oollo  scudo  evitava  l’assalto  del- 
l’avversario, (Ivi  V-  37R)  come  nel  b.  rilievo  mi- 
rasi espressa  la  figura  che  ne  occupa  la  parte  media; 
Achille  allora  pose  mano  alla  spada,  ed  avrebbe  tru- 
cidato il  nemico  ( Ivi,  v.  a85  ) se  gli  Dei,  per  sug- 
gerimento di  Nettuno,  non  l’avesser  voluto  salvo  ( v. 
2g3,  394-  ) • Qui  pure  Achille  tenendo  lo  scudo  lun- 
gi da  se,  pone  mano  alla  spada.  La  figura  ultima  a 
destra  di  chi  riguarda  è il  Tanato , che  quasi  ob- 
brobriato  volge  il  tergo  alla  pugna  col  suo  martel- 
lo sogli  omeri  , per  mostrare  che  morte  non  avea 
luogo  in  quel  conflitto,  perchè  ad  ogni  costo  dovea- 
si  Enea  salvare  alla  gloria  d’ Italia. 

TAVOLA  CCLVIII. 

Vi  son  molti  antichi  monumenti  dove  in  luogo  del- 
lo avventure  di  Patroclo  , come  vi  si  attenderebbero 
t Etrusco  Museo  Cbintiao  lev.  xsrn,  p,  17. 
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per  analogia  delle  circoitanxe  che  li  accompagnano, 
e apecialmente  pei  falli  omerici,  vi  *i  trova  rappre- 
seniato  Mcmnone,  del  quale  non  fa  caso  Omero  nel 
suo  poema  dell’  Iliade.  Eccone  un  esempio  nella  pil- 
lura  qui  espressa  della  lazza  inedila  di  S.  E.  il  princi- 
pe di  Canino,  ch’io  detli  alle  Tavole  CCXXXVlll  e 
CCXXXIX,  ove  si  rappresenta  il  corpo  d’Ètlore  stra- 
ziato per  onorar  l’ombra  di  Patroclo,  ed  il  riscatto  che 
ne  pagò  il  padre  per  dargli  in  fine  il  sepolcro  ; su  di  che 
il  pittore  segue  il  canto  d’OMEao.  Ma  nell’interno  del- 
la tazza  r artista  abbandona  quell’  antico  poeta  per 
seguirne  i più  moderai,  ove  trovasi  che  Achille  duel- 
lò coD  Memnone  e lo  vinse  uccidendolo  Dice  Quin- 
to Smirneo  che  a quei  due  eroi  mandò  Giove  due 
diversi  Geni,  un  buono  ed  uno  cattivo,  e Memnone 
ebbe  in  sorte  il  cattivo  Quei  Geni  son  delti  an- 
che destini,  ed  heres  K«p«s  ’,  ed  Bachilo  chiamali  fa- 
ti ed  anime  ; per  cui  dette  alla  tragedia  da  lui  scrit- 
ta sulla  morte  di  Memnone  il  titolo  di  Psicoslasia 
vale  a dir  peso  delle  anime  . 

La  pittura  del  nostro  njonumenlo  ha  nell’ interno 
della  tazza  un  giovine  sedente,  attorno  a cui  si  legge 
Meninone  ME . . . NON  , còl  solilo  epiteto  Ka)o;.  Egli 
è sedente,  e con  una  gamba  sull'altra.  In  simile  posi- 
zione è Teseo,  eh’  io  dissi  altrove  dimostrare  ch’era 


1 Dici:  Crft,  it,  ri 
a Quinu  Sroiro.  ii,  4^^' 

3 Homer.  11  i Tut,  74>  xiiij  X09* 

4 Sscb^l.,  cd  Paw.  Tom.  11,  p.  6^6. 
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condannato  alle  pene  del  TarUro  condanna  d»  non 
potersi  subire,  se  non  quando  l’anima  separasi  dal  cor- 
po. Ecco  dunque  un  soggetto  che  accostasi  al  tema 
delle  anime  più  che  quei  d'’OMEao,  per  adattarsi  alla 
pittura  di  oggetti,  com’ è questa  tana,  destinati  a 
chiudersi  nei  sepolcri  Noi  pertanto  ignoriamo  qual 
rapporto  abbiano  colla  psicologia  gli  altri  temi  ome- 
rici che  pur  troviamo  nelle  tombe  dipinti  nei  vasi 
che  v cran  sepolti  , ma  non  è difficile  che  i gerofaii- 
ti  degli  arcani  misteri  del  paganesimo  ve  lo  sapes- 
sero trovare.  Il  ramoscello  in  mano  lo  avea  pure  Enea 
quando  scese  all’ioferno.  Questa  figura  è nn  quinto 
minore  del  suo  originale. 

tavola  CCLIX  . 

Ghindo  il  catalogo  dei  monumenti  antichi  spettanti 
airiliaJe  con  una  magnifica  tazza  possedutada  S.  E.  il 
principe  di  Canino , il  quale  trovolla  nei  suoi  possessi, 
unitamente  a moltissimi  altri  bei  vasellami  di  terra  cot- 
ta antichi  e dipinti  ; alcuni  de’quali  già  comparvero  in 
questa  raccolta  Egli  prescelse  questa  tazza  con  altri 
pochi  dei  più  bei  vasi  da  lui  trovati  per  farli  noti  al 
pubblico  per  le  stampe  nei  suoi  colori,  grandezze  e fe- 
deltà de’disegni.  Riproducendo  io  questo,  non  l’altero 
che  nella  mole  minore  d’una  sesta  parte  del  suo  originale. 


i Monum.  einifchì  ser.  i,  pag,  io3, 

a Veti,  le  Tavole  ccsxiTIii,  ccsxxix,  ccLtv,  cclt,  cclti,  cclviii. 
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Nel  lesto  «ggiunlo  a que’rami  descrisse  il  principe  a»-  • 
sai  fedelmente  questa  pittura,  e quindi  le  dette  quella  in- 
lerpeirazione  che  il  di  lui  genio  seppeli  suggerire,  ore 
mancarono  appoggi  onde  basare  una  positiva  ed  irre- 
fi-agabile  interpelrazione.  Or  poiché  siamo  mal  sicuri 
della  iolerpetrazione  verace  che  non  potrebbe  esser  che 
una  alla  quale  lutti  dovremmo  convenire,  passiamo 
portar  su  di  quella  rappresentanza  varie  opinioni.  Cosi 
rispettando  io , nè  intendendo  distruggere  quella  e- 
messa  dal  sig.  principe,  oso  aggiungere  alla  sua  una 
mia  opinione  diversa  onde  ogniuno  si  attenga  a quale 
più  le  piace.  E poiché  il  prelodato  diletunte  cultie- 
simo  ha  prodigato  nel  donar  quel  suo  libro  a colo- 
ro  che  potevano  interessarsene , cosi  mi  sarà  inutile  il 
ripeter  qui  la  di  lui  opinione  or  mai  noia  *,che  per  bre- 
vità soltanto  io  tralascio,  sostituendovi  la  seguente. 

Vedonsi  assai  simmetricamente  disposti  nel  rovescio 
di  questa  Uzza  quattro  gruppi  di  combattenti  presso  a 
due  cadaveri  stesi  per  terra.Un  di  questi  cadaveri  é ve- 
stito l’altro  é spoglialo.  Quesu  circostanza  mi  ha  faUO 
nascere  l’opinione  che  vi  siano  rappresentali  Sarpedono 
c Patroclo,  per  l’analogia  che  vi  trovo  tra  le  indicale 
rappresentanze  e la  narrazione  che  ne  fa  Ombbo.  E- 
gli  racconta  che  vennero  a siogolar  batUglia  quei 
due  campioni  dell’antico  eroismo,  Sarpedone  peraltro 
colpito  (lall*avversario  cadde  estinto  boccone  a terra 
( 1.  XVI  , V.  ^4^^  )»  come  qui  lo  vediamo  in  uno 

1 C«uinO|  Muteuu)  elr.  p.  i7y*  n»  iQou* 
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dei  gruppi.  Patroclo  allora  chiamati  i compagni  lo- 
ro diceva  « oh  se  prendendolo  potessimo  svillaneg- 
giarlo, e toglierli  le  armi  dalle  spalle,  e qualcuno  dei 
compagni  che  lo  difendono  domare  col  crudo  ferro!  » 
(Ivi,  V.  55g,  sq.  ).  Quindi  prosegue  Oiisno  » si 
forzarono  le  falangi  da  ambe  le  parli;  Troiani  e Li- 
ei dall’ uno,  Mirmidoni  ed  Achei  dall’altra,  nifronian- 
dosi  e pugnando  pel  morto  cadavere  » ( Ivi  v.  563). 
E non  son  forse  dipinte  ancor  qui  due  falangi  di  com- 
battenti, che  dimostrano  combattere  pel  morto  tutt’om 
coperto  dalle  sue  armi  ? 

lo  suppongo  l'altro  della  parte  opposta  esser  Pa- 
troclo estinto,  in  quantochè  lo  vedo  nudato  delle  ar- 
mi che  gli  tolse  Ettore,  poiché  1’ ebbe  ucciso  '.Ve- 
desi  qui,  come  racconta  Omero,  che  Ippotoo  si  china 
davanti  alla  falange  nemica  de’  Troiani  per  trarre  a 
se  l’estinto  Patroclo  (1.  xviii,  v.  ago.);  su  di  che 
variano  alcuni  particolari  che  altrove  ho  not.sti  *.  Ma 
frattanto  si  mostra  nella  pittura  il  sanguinoso  con- 
trasto, che  Omero  narra  seguito  tra  i Greci  e i Tro- 
iani pel  possesso  di  quel  cadavere  ( Ivi,  v.  7ig  ):  sog- 
getto che  vedesi  ripetutamente  nella  presente  raccolta 
Questa  pittura  è disunita  da  quelle  rappresentanze 
perchè  trovata  posteriormente  al  mio  lavoro  sulle  al- 
tre. Altri  particolari  di  questa  pittura  si  noteranno  iti- 
terpetrando  la  tavola  seguente,  ov’è  la  pittura  interna 
di  questa  lazza. 

■ p’  6i|  06. 

a Veti.  p.  f>7,  69, 

3 Ved.  le  Xavv*  caLViiti  cuxj  cti,  cr.itù 
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ultima  dell'  Iliade 

Poiché  spcuo  Lo  mosirato  esserri  analogia  tra  ua 
soggetto  ed  un  altro  diverso  nel  medesimo  recipien- 
te dipinto  in  terra  cotta,  cosi  sono  astretto  ad  esporre 
(]ui  la  pittura  interna  di  qnella  tassa  , la  quale  con- 
tiene esteriormente  le  pittore  gié  esibite  nella  tavola 
antecedente,  onde  si  veda  Gno  a qnal  segno  debbasi, 
per  mio  avviso,  tenere  per  costante  una  tale  analogia. 
Frattanto  siccome  né  al  primo  suo  espositore  né 
a me  ci  é sembrato  che  qui  si  rappresentaste  un  fatto 
omerico , perciò  mi  credo  dispensato  dal  darne  una 
precisa  interpetrazione . Solo  dirò  di  passaggio  che 
volendo  produrre  una  opinione,senza  peraltro  attaccar- 
vi grande  importanza,  io  noto  nella  parte  opposta  della 
tazza  ’ una  doppia  larva,  ove  due  grandi  occhi,  e l’in- 
dizio d’un  naso,  manifestano  l'idea  un  volto,  la  cui  boc- 
ca circolarmente  aperta  in  figura  d’ orrida  Gorgone 
può  esser  figurata  dal  piede  del  vaso  , ed  i manichi 
possono  tenervi  luogo  d’  orecchi . Disti  altrove  che 
queste  larve  servono  a rammentare  il  passaggio  del 
sole  nei  segni  zodiacali  che  diconsi  inferiori , cioè 

I Mimeiim  elrus^uc  tìe  Luciea  Bonapxrte  prince  de  fon* 

illcs  de  i8a8»  a i839<  Vases  peinla  avee  iocsriplioRi  s.  1900.  La 
Nef  dii  Palriurclie;  p.  179. 

a Vcd.  la  Tav*  cctix. 
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dell’  inverno  c <-he  l’ indicata  atagione  ai  rammen- 
tava a presagire  il  passaggio  delle  anime  da  que- 
sto all’  altro  mondo  * . Dissi  altresì  che  il  passag- 
gio delle  anime  ad  una  vita  futura  dopo  la  morte, 
dovea  farsi  varcando  il  mare  per  giungere  alle  isole 
Fortunate  e che  un  tal  beneGzio  era  promesso  a 
coloro  soltanto  che  iniziavansi  nei  misteri  di  Bacco 
Io  questa  pittura  vediamo  difatti  un  uomo  recom- 
bente  ehe  ha  in  mano  le  insegne  di  Bacco,  e varca  il 
mare,  come  se  fosse  protetto  dal  dio  del  vino,  ed  ha 
per  di  lui  mezzo  il  promesso  riposo,  per  coi  veda- 
si recomhente  *.  QucU’albero  di  vite  con  grandi  grap- 
poli d’  uva  che  danno  il  vino,  per  non  esser  propri 
d’ una  nave,  saranno  dunque  allegorici  di  quel  net- 
tare promesso  agli  uomini  allorquando  nell’altro  mon- 
do si  cangiavano  in  Dei,  nel  godere  d’una  beatitudi- 
ne eterna  ‘ . 

Se  questa  mia  opinione  venisse  un  giorno  a ve- 
TÌficaTSÌ,putrebbescne  argomentare  che  i soggetti  omeri, 
ci  o mitologici  espressi  in  questi  vasi  antichi  dipinti 
non  for?nassero  il  principale  loro  interesse,  mentre  qui 
vediamo  che  in  concorso  colla  dottrina  animastica  la 
mitologica  occupa  la  più  ignobile  parte  del  monu- 
mento eh’  ò sotto  ai  manichi  di  questo  bel  vaso  . Le 

I Moiium.  etr.  sor.  ii,  p.  i6<). 

a Ivi. 

3 Iti. 

4 Ivi  ser.  I,  p.  307.  ser.  ii,  p. 

5 Ivi  i«r.  1,  p.  407. 

G Ivi  *er.  I,  p.  1G6.  >cr.  ii^  398,  e ler.  v,  p.  Sqi  . 
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uzie  ripetale  con  effigi  lavorate  nella  parte  loro  in> 
feriore  aon  frequeoti  nella  acelta  collezione  di  anti- 
che stoviglie  fittili  trovate  a Canino,  senza  che  per 
altro  manchino  del  tutto  altrove  e ciò  mi  fa  cre- 
dere che  quell’orrido  simbolo  abbia  relazione  ai  se- 
polcro dove  in  fine  ponevansi  questi  vasi. 


I TjtKbbeiB , Piuars  de’  Vui  utichi  potedaU  d>  5.  E.  il  ut. 
UamiltoB  Tom,  ùi,  Tbt.  6o,  6i. 
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Le  cijhe  romane  indicano  le  Tavole 
e le  arabe  indicano  le  pagine» 
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^4cjitAiiTE  si  batte  con  Merione . 

cxxvh  i 39 

Aobiiì-t  congedasi  dal  padre. 

cxx,  x3 

allievo-  di  Chirone. 

cxxi,  i4 

— cede  le  armi  a Patroclo, 

cxxxix,  Si 

— fa  libazione  a Giove  perchè  Potrà- 
do  torni  salvo . 

cxL,  Sa 

riceve  da  Antiloco  la  notizia 

della  morte  di  Patroclo.  CLvn, 

cLvin.  84 

— congedasi  dalla  madre- 

CLIX , 87 

— è per  armarsi  e soccorere  i Greci. 

CLXX,  101 

— combattente. 

GI.XXI,  io4 

— accetta  le  armi  di  Vulcano  . 

GLXXII,  109 

~ riceve  le  sue  armi  da  Teti- 

CLXXIII,  I 1 0 

e Teti. 

CLXXIT,  1 1 1 

— ritenuto  da  Ulisse. 

CLXXVI,  IlS 

— vuole  assentarsi  da  Ulisse. 

CLXXVII,  liS 

a56 

— riceve  la  restituzione  di  Briseide.  clsxviiIj  lai 

— meditabondo  sulla  vendetta  di 

Patroclo . CLXXix,  l_ii 

— alla  corte  di  Licomede , CLXXX,  i a5 

: vestesi  delle  nuove  armi  fabbricate 

da  futcano.  CLXXXi, 

— in  atto  di  affrettarsi  ad  andare 

a combattere.  clxxxii,  lSa 

— indossa  le  nuove  armi  avute  da 

Teti.  CLXxxiii  , i3i 

— in  atto  di  calzare  g/i  schinieri,  clxxxiv,  ii3 

— riprende  le  armi  per  combattere,  clxxxv,  i3.j 
— ' nel  carro  pronto  a combattere 

con  Ettore.  clxxxvi,  l15 

— vibra  ad  Ettore  Vasta  mortifera.  CLxxxvit , l2Ìì 

— allo  Scamandro.  cxcvi , i5t> 

— moribondo.  CLXXXvm,  ccm,  lG8 

— uccida  JJizionc.  cxci,  1^6 

— uccide  vari  figli  di  Priamo  ivi 

■“  combatte  con  Ettore.  ivi 

— fa  strage  dei  nemici  al  fiume  Xanlo  cxcti,  l5j 

— lo  stesso  soggetto.  cxciii,  1 53 

— stanco  e salvato  da  Nettano-  cxov,  1 56 

— ed  Ettore  si  assalgono  reciprocamente  ZTic\ìi,  . 6a 

' soccorso  da  Minerva  , , cc,  'fi 3 

— con  Ettore  in  battaglia.  cci,  celi,  iGl> 

— vittorioso  sotto  le  mura  di  Troia.  cciv  , ifì,3 

— trae  seco  il  corpo  d' Ettore.  cev;,  1 70 

— vittorioso  d'Ettore  alle  mura  di  Troia,  ccvii.^i 
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— trionfante  d'Ettore,  ccvin  , ccix,  ccx,  ly?,  lyS 

/o  stesso  soggetto.  ccxi,  ccxii , i^8  l&q 

— presso  la  pira  di  Patroclo  ccxv  , 187 

uccide  i Troiani  immolati  all’om- 
bra di  Patroclo, 
liba  all'ombra  di  Patroclo. 

— dona  a Nestore  un  vaso  in  occa- 
sione delle  esequie  di  Patroclo, 
trionfante  sotto  le  mura  di  Troia,  ccxxii  , ann 

— riceve  Priamo  supplice  alla  sua 

tenda.  ccxxix,  ccxxxu,  ao8  a 1 1 

— ascolta  le  pregia  ere  del^  principe 
troiano.  ccxxx,  ccxxxiii,  ccxxxvii,  aio  ai4 

— morto  sulle  spalle  d' Aiace.  ccxxxvi, 

recomhente  per  ascoltar  Priamo,  ccxxxviii,  -h-j 


ccxvi,  i8j) 
ccxvii,  igo 

ccxx,  ig| 


— riceve  gli  ambasciatori  di  Aga- 

mennone. 

CCUl,  2?  8 

— manda  Patroclo  a combattere. 

CCLMI  , ojo 

— ni  funebri  giuochi  di  Patroclo. 

orni,  a4i 

— assale  Enea. 

ccLvn,  a47 

Afat.f.o  combatte  con  Enea. 

CXXVIl  , ^ 

AcAStriitioiìE  taglia  la  testa  ad  Ip- 

poloco. 

CXVI  , <)■ 

— alza  la  mano  in  segno  di  congra- 

tulazione con  Achille. 

ri.xx.  LQ_1 

Agapekoke  tra  i proci  di  Elena. 

CXLl  , 

Aiace  parla  ai  militari  troiani. 

CXXX,  il 

— getta  un  sasso  ad  Ettore. 

CXXXll.  iii 

— difende  le  navi. 

CXIXVI  , 45 

I 
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a58 


— protegge  Teucro  nella  difesa  delle 


cxxxvin, 

46 

— difende  il  corpo  di  Patroclo. 

cxuv, 

— gareggia  nei  giuochi  con  Ulisse. 

CCXXI, 

iM 

— spedito  ad  Achille. 

CCLll  , 

— e Diomede  contro  i Troiani. 

CCLV  f 

— — difendono  il  corpo  di  PatroclOf 

ivi 

AtÀCt  due  attorno  al  corpo  di  Pa- 

trucio.  cSLViii , 

cxiii,  ^ 22 

AtctsTEDOUTE  alla  tenda  d'  Achille. 

CCXXXVII 

Atavo  ed  Automedonte  preparano 

il  cocchio  ad  Achille. 

CLXXXII. 

i3o 

Amjzon!  ai  funerali  f Ettore. 

ccxuv, 

aa8 

AncHrsE  con  Tenere.  clxxxis:  , 

»4» 

jÌhdhomaca  la  consorte  d'Ettore» 

ccy  , 

170 

— vede  l’estinto  consorte. 

ccvn  1 

ITI 

^ piange  sulle  di  lui  ceneri» 

ccxuv  , 

aa8 

— ha  t urna  Ettore. 

CCXLV, 

aa.Q 

» parte  per  l’Epiro. 

CCXLVI  , 

ali 

— ai  funerali  del  marito. 

CCXLTllI, 

a33 

— al  sepolcro  d'  Ettore. 

CCXLIXi 

a34 

AvFtTEiTE  alle  nozze  di  Pelea  e Teti 

\ CCXXVi 

ao4 

AuTtLOco  annunzia  ad  Achille  la 

morte  di  Patroclo, 

CLVII, 

81 

— lo  stesso  soggetto.  clviii, 

CLIX  , liS  ^ 

— . presenta  ad  Achille  Briseide. 

CLXxvin, 

121 

— parte  da  Achille. 

CLXXXI, 

127 

~ giura  di  non  aver  voluto  danneg- 

giar  Menelao . 

ccxix  > 

193 

/ 


t 
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— ai  giuochi  funebri  di  Patroclo, 
jÌpollo  anima  i Troiani  ad  inseguire 

i Greci  fuggitivi. 

— risana  Ettore . 

— alle  nozze  di  Peleo  e Teli, 
uiqvtiA  felice  augurio  di  Giove. 
Azcbioloco  ucciso  da  Aiace. 
Ascàljfo  trafitto  da  Deifobo. 

Asso  muore. 

A STI  AB  ATT  E al  Cadavere  del  padre. 


ccLVi,  a4  ( 


CXXXIII  , 

ccxxv, 

CCXXVJ, 

CXXXIII, 

xxxvni , 

CCXXVII, 

CCXLII. 


38 

ivi 

aoS 

ao6 

38 

3o 


davanti  ad  Andromaca,  ccxly,  ccxivi,  a3i 

— al  sepolcro  di  Ettore.  ccxlix,  a34 

Aotoxeooste  indossa  a Patroclo  le 

armi  di  Achille.  cxxxix  , 5i 

— ' s’incontra  con  Ettore,  clii,  j3 

— cocchiere  di  Achille.  clxx,  ioi 

ed  Alcimo  presso  ad  Achille.  cLxxxti,  v3o 
scudiere  di  Achille,  clxxxt^  ccxxxvii,  i35  i36 

— alle  mura  di  Troia.  ccvii,  171 

— conduce  il  carro  d’  Achille.  ccviii,  178 

— ed  Alcimedonte  presso  Achille,  cxxxxvii  , aao 


B 


Bacco  alle  nozze  di  Peleo  e Teli. 
Briseidb  restituita. 

— - sostiene  il  vecchio  Priamo. 
Bkobte  un  dei  ciclopi  di  Vulcano. 


ccxxv  , ao5 
cLxxviij,  lao 
ccxxx,  aiu 
CLXiii,  91 
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a6n 


C^LCJKTE  anima  Aiace  alla  pulita,  ccxxiii,  3S 
Cjietorb  ucciso  ai  piedi  d'Ettore.  cxxxv  , 
Càssjsdea  al  sepolcro  d'Ettore,  ccxlix  , a3j 

Cavallo  d'  Achille  vaticinante.  clxxii,  ho 

CaiKONE  maestro  di  Achille.  cxxi, 

— concede  a Pcleo  la  figlia  Te  ti.  ccixxv  , ai8 

Ciclopi  fabbricatori  delle  armi,  clx  , 88 

Curo  ucciso  da  Teucro.  cxxxv  , 41 

CoM  BATTI siENi'O  de  Greci  co’Troiani 

pel  corpo  di  Patroclo.  clui,  2I 

Como  alle  nozze  di  Teli.  ccxxxi,  aii 

Cobi iiANTi  satelliti  di  Giove  sul  mon- 
te Ida.  cxxxi,  15 

CnoMio  con  Enea  al  combattimento 

per  il  possesso  del  corpo  di  Patroclo,  cxlix, 
CuBETi  satelliti  di  Giove.  cxxxi,  15 


D 


Dee  giudicate  da  Paride. 

Deidamia  occulta  sposa  di  Achille. 

Deifobo  coltelmo  di  Ascalafo, 

— accompagna  Andromaca. 

JJiAiTA  alle  nozze  di  Peleo  e Teti, 

UioMEDEk  confidente  di  Achille, 

- ed  Jfi  schiave  d’Achille  e di  Patroclo.a.yw,  86 


ccxxiv,  ani 
cLxxx,  ia6 
cxxvm.  In 

CCXL1V,  a 38 

ccxxv,  ao5 

CLX,  88 
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DtoMSDE  supplica  Achille  che  torni 
a combattere. 

—>  ferito. 

— ed  Aiace  difendono  il  corpo  di 
Patroclo  contro  l’  aggressione  d’ 
Enea. 

DosjTtrt  offerti  ad  Achille  in  riscat- 
to del  corpo  ^Ettore, 


cxxxix,  5 i 

CLXX,  lOI 
CCLT,  a43 

ccxxxix,  aa3 


E 


Ecjmede  figlia  di  Arsinoo  e schiava 
di  Nestore. 

Efebo  o iniziato  con  tirso  in  mano. 

Egida  di  Apollo. 

cambiata  da  un  serpente- 

Eiena  presso  i suoi  proci. 

— incita  Paride  a combattere 

Eleuo  al  sepolcro  d'Ettore. 

E HE  A fugge  da  Troia  con  la  fami- 
glia. 

— combatte  con  Afareo. 

— ■ nel  contrasto  tra  i Greci  e i 
Troiani  pel  corpo  di  Patroclo. 

— salvato  da  Nettuno. 

” tenta  d'impadronirsi  del  corpo  di 
Patroclo. 

— combattente  coi  Greci. 

— assalito  dai  Greci. 


cxvii,  10 
CLXXI,  io3 

CCVIII,  1^4 

ccxi,  178 
cxLi,  53 
ceti,  a37 
0CX1.1X,  a34 


cxxiii,  ai 
cxxTii,  ag 


CXLIX,  7 1 

cxci,  146 

ccLTj  a43 
ivi 

ccLvii,  a46 

33 
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a6i 

Etcoit  vince  il  toro  di  Maratona. 

cLxxr,  ii3 

— annunziato  agli  Dei  dell'  Olimpo, 

ivi 

Eiiidb  scacciata  dalle  nozze  di  Teli 

0C3CXXI,  all 

Ecuba  porge  a Priamo  la  tazza  da 
libare  a Giove. 

ccxxvi,  ao6 

— al  sepolcro  d'Ettore. 

CCXL1X,  a34 

Ettobe  con  Polidamante  ragionano 
sull’augurio  sinistro  mandato  da 
Giove, 

cxxir»  aa 

— getta  un  gran  sasso  contro  i 

Greci.  cxxvi,  aa  a3 

— coi  Troiani  davanti  ad  jUace. 

cxxx,  3i 

— risanato  da  jipollo. 

cxxxiii,  38 

— assale  le  navi  greche. 

dCXXV,  44 

•-«  tenta  d'incendiare  le  navi  greche. 

cxxvvn,  4 5 

— in  atto  di  trarre  a morte  il  se- 
mivivo Patroclo. 

CXXXIX,  5l 

« uccide  Patroclo- 

cxui,  53 

_ si  veste  delle  armi  di  Patroclo, 

cxLvi,  66 

^ contempla  con  piacere  le  armi  di 
Patroclo. 

CXLVII,  ivi 

— secondato  da  Ford  respinge  i Gre- 
ci dal  corpo  di  Patroclo- 

CZLVIII,  67 

— torna  a Troia  vittorioso  di  Pa- 
troclo. 

CLÌ,  <]%. 

— contrasta  con  Automedonte. 

ivi 

— incontrasi  con  Automedonte  dopo 
la  morte  di  Patroclo. 

CUI,  73 

— prende  a combattere  con  Achille. 

cxci,  i46 

Google 

a63 

Ettore  sdegna  di  refugiarsi  in  7>oia.  cxcvm, 
ed  Achille  reciprocamente  si  as- 
salgono. cxcix,  i6a 

" assalito  da  Achille  per  opera  di 

Minerva . cc,  ifìA 

ed  Achille  in  battaglia.  cci,  celi,  i64  sfiti 
estinto  ed  attaccato  al  carro  di 
Achille.  cciv,  i6&  cev, 

ivi, 

cevi,  ivi 
ccviii,  i_23 
ccix,  1^4 
ivi 

CCX, 

CCMl,  178 


— parte  da  Troia. 

— estinto  sotto  le  mura  di  Troia. 

~ attaccato  al  carro  d'Achille. 

~ ucciso  da  Achille. 

=»  davanti  alla  porta  Scea. 

— strascinato  da  Achille, 

— estinto  e legato  al  carro  d’Achille. 

estinto  strascinato  attorno  al  ca- 
davere di  Patroclo.  ccxviii.  iqi 

— strascinato  presso  le  mura  troiane,  ccxxii,  ann 

■=»  morto  per  le  mani  di  Achille.  ccxxix,  an8 

estinto  riscattato  dal  padre.  ivi 

-«  estinto  trasportato  al  carro  di 

Priamo.  ccxxxvii,  aao 

estinto  in  braccio  del  padre.  ccxli,  aa?i 

« riscattato  e portato  a Troia.  ccvlii.  aafi 

— trasportalo  nel  funerale.  ccxliii,  aaS 

— trionfante.  cct,  ai5 

— incita  Paride  a combattere.  ecu  a3? 


Eo  rosso. 


cxLi , cxLii  ■ Sa.  54 
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a64 

Edribjtb  ed  Odio  araldi  di  Aga- 
mennone t ccm  I a3<) 

Eukifilo  curato  da  Patroclo.  cxxn,  i5 

F 


Fewice  supplica  Achille  che  torni  a 


combattere.  csxux , 

— V aio  d’  Achille.  clviii  , 

— addolorato  presso  di  Achille.  cuc, 

veste  Achille.  clxxii, 

— nella  tenda  di  Achille.  CLXXvm, 


' — inviato  da  Agamennone  ad  Achille,  ccui, 
Forci  seconda  Ettore  nell’  allontana- 
re i Greci  dal  corpo  di  Patroclo.cis.vui, 
Fucile  A di  Falcano-  cLxiii , 

Funerjli  d’  Ettore.  ccxlvii,  ccxltiu  , 

Furia  assistente  ai  funerali  di  Pa- 
troclo . ccxv , 


G 

Gauiuede  presso  di  Giove.  exc, 

Giote  riceve  Giunone  sul  monte  Jda.  cxxxi, 

— rattristato  per  le  sciagure  d’ Er- 
cole ■ CLXXV. 

— che  osserva  Ganimede.  cxc, 

Giunone  va  a Giove  sul  monte  Ida.  cxxxi , 
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ordina  a Vulcano  di  ritirarsi  dal- 
lo Scamandro.  cxcvi , i ifi 

Gtvocat  funebri  in  onore  dell'estin- 
to Patroclo.  ccxvii,  ccixi,  191  , ig4 

GoHOOt/E  . CCLX  , o ?»•> 

Giteci  e Troiani  attorno  al  corpo 

di  Patroclo.  cXLviii  j 67  cl  , 7 > 


I 

Jdouekeo  nell’  atto  di  uccidere  O- 

trioneo.  cxxvii , ^ 

— con  Nestore  nella  tenda  d' Achille.  CLXxriii  lui 
Ifi  e Diomedea  schiave  di  Achille.  clviii, 

~ amica  di  Patroclo.  clx, 

IfPOLoco  decapitato  da  Agamennone,  cxvi,  9 
Iffotoo  s’  impadronisce  del  corpo  di 

Ettore  per  mezzo  d'  una  corda,  clxviii  . ^ 

— chinasi  per  trarre  a se  il  corpo 

di  Patroclo  ccLix  , a*ìi 

Ieide  ai  giuochi  funebri  di  Patroclo,  cclvi,  a44 


L 

Leocotea  alle  nozze  di  Pelea  e Teti.  ccxxv,  ao5 
Licaohe  chiede  ad  Achille  di  aver 

salva  la  vita.  cxciv,  1 54 


Digjtóed  by  Google 


a66 


M 


Mjcjtoti E ferito,  ed  assistito  da  Nestore,  «tu,  io 

— condotto  alle  tende  da  Nestore 

per  esser  curato.  cxTiii , 1 1 

Maete  inveisce  coll'  asta  contro  Mi- 
nerva . CXCVIl, 

Medicaste  sorella  di  Polissena.  ccxiv  , 

Meoasteise  ai  funerali  di  Priamo,  ccslviii, 

Meunose.  cclviu  , 

Mskeiao  calpesta  Pisandro  dopo 
averlo  ucciso. 

— porge  ad  Apollo  le  spoglie  di 
Euforbo. 

— con  Ulisse  alla  difesa  del  corpo 
di  Patroclo, 

— protegge  il  corpo  di  Patroclo, 

— sottrae  dai  Troiani  la  spoglia  di 
Patroclo. 

—•  pone  il  cadavere  di  Patroclo  in  un 
carro. 

— nell'atto  di  appropriarsi  il  corpo 
di  Patroclo. 

— sostiene  l'estinto  eorpo  di  Patroclo, . cty, 

— solleva  il  corpo  di  Patroclo  ad  i 

oggetto  di  rapirlo  ai  Troiani.  • tari , 

— riceve  un  giuramento  da  Antiloco.  Óddz, 

Meuezio  il  padre  di  Pt/trotìo.  cxX) 


CXXIX, 

CXLUl. 

CXLT, 

CXLIX, 

CU  , 

iyi, 

CLIT, 
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MsncuKto  annunzia  a Paride  V or- 
dine di  giudicare  delle  tre  Dee.  cczxiii, 
i—  incontra  Priamo  che  va  ad  Achille'  ccsxtii, 
“ assiste  Priamo  presso  d'Achille-  ccxxxvii, 
— parte  da  Priamo,  ccxxxviii, 

— assistente  a Priamo  per  comando 

di  Giore.  ccxli, 

Merioite  ed  Acamante  che  si  battono,  cxxv;i, 

— 0 Menelao  pongono  il  cadavere  di 

Patroclo  in  un  carro.  cli, 

MiHEitrA  anima  i Greci  nel  contrasto 

pel  corpo  di  Patroclo,  cliii  , 

— consegna  ad  Achille  le  armi,  clxxxi, 

— si  batte  con  Marte,  cxcvii, 

— soccorre  Achille.  cc, 

— ai  funerali  di  Patroclo.  ccxv, 

MtEstiDom  conducono  i Troiani  al 

supplizio  in  onore  di  Patroclo.  cxci , 

i—  e Greci  assistono  al  funerale  di 

Patroclo.  ccxvii, 

Mobfeo  alle  nozze  di  Teli.  ccxxv , 


— trasportate  da  mostri  aquatici.  ctxviii , 


N 


Neheids  sa  d'  un  Tritone, 
Nerbi  DI  colle  armi  di  Achille, 

— lo  stesso  soggetto 

— con  Teli. 


CLxr, 

CLXIV, 

CLXTI, 

CLXvn, 


lin  1?  ijiÉEri  li  el  E 1 1,1 


o68 


Nereidi  su  de  Tritoni. 

compagne  di  Teli. 

IV^esTOKS  cura  Macaone  ferito. 

- con  Idonieneo  nella  tenda  d‘AclùUe  CLTXwnf  lai 

- riceve  un  dono  da  Achille.  ccuci  iq4 

- ai  funebri  giuochi  di  Patroclo.  oclvi,  ^ 

Ncttowo  sotto  le  forme  di  Calcante 

anima  Aiace  alla  pugna . v cxxxiii,  3B 

- salva  Enea  dalla  morte.  cxct  , 

- solleva  Achille  dalla  stanckenza  di 

combattere.  «««>  ^ 

Nioce  coi  figli  e le  figlie-  k 

O 

Odio  ed  Euribate  araldi  d' A gamen- 

none.  ccLli , a3g 

Olhupìc!  giuochi  da  Ercole  istituiti,  clxxv  » ix4 


tLxix,  92 
ccxxxiT,  ai6 


P 

Pjkioe  riceve  V ordine  di  giudicare 

la  bellezza  delle  tre  Dee.  ccxiiii,  mi 

giudica  la  bellezza  delle  tre  Dee.  ccxxiv,  -aù^ 

— incitato  da  Ettore  a combattere.  ccli  , uì-j 

Patroclo  si  congeda  dal  padre.  cxx , IjI 

— ■ cura  la  fetita  di  Euripilo.  cxiii,  i-5 

— veste  le  armi  di  Achille.  cxxxix  , 5 1 

— ferito. 


069 


— assalito  da  Ettore. 

cxLii,  53 

— suo  cadavere  difeso . 

— estinto  è contrastato  da  Greci  a 

cxLiit,  64 

dai  Troiani.  ciaTiii , cl,  67  7 1 

M sua  morte. 

— • estinto  e sottratto  ai  Troiani  da 

cxiix , 68 

Menelao . 

CLI,  7» 

estinto  e sostenuto  da  Menelao. 
~ estinto  ò sollevato  da  Menelao 

CLT,  77 

per  involarsi  al  furor  dei  Troiani. 

CLVI,  79 

— in  ombra. 

ccviii,  174 

— in  figura  di  larva. 

ccx,  176 

— suo  sepolcro. 

CCXIII  , 184 

— estinto  sulla  pira  per  ardersi. 

— parte  da  Achille  per  andar  con- 

CCXVll, 190 

tro  i Trotani. 

ccLiii , a4o 

— combattente. 

CCLIV,  341 

— spirante  sul  campo  di  battaglia. 

CCLV,  343 

— estinto. 

ccLix , a5o 

Peleo  presso  d’  un  fonte. 

eexiv.  186 

— si  unisce  con  Teli.  ccxxv,  ccxxxiv,  »o3  ai5 

— ottiene  Teti  da  Chirone.  ccxxxv  ,317 

— in  connubio  con  Teti. 

ccxxxi  aio 

Penelo  tra  i proci  di  Elena 

cxti,  53 

PiEdcmo  un  de’  Ciclopi  di  Falcano . 
PiKKo  figlio  di  Achille  e Dei- 

CLXIII,  91 
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